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A L L'IL LV STRI ss IMOi 

ET ECCELLENTISSIMO 
SIC. PATRON MIO 

OSSERVANDISS. 

IL SIGNOR MARCHESE 
di Corrigli a Capitano (j entrale fer 
Sua Maefià Cattolica della 
fquadra delle Calere 
di C enoua,eic. 





E Gloriose attioni del 
Principe Andrea Do- 
R I A meritano di elTer Ict 
te, &: celebrate da tutte 
lelingue^ per quefto ha- 
uendo Carlo Sigonio 
fcritto la fu a vita nel 



Latina,fi rifolfe Pompeo Arnolfini trador^' 
lancila noftra volgare tacciò foflero più 
chiare, &c manifeftc lelmprefe memora- 
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bili di vn tanto huomoj macflcnJo egli 
morto fcnza potere vitimare l'opera , è 
toccato à me, per mia buona fortc,à darle 
perfettione : la qual fatica molto ragione- 
uolmente dedico àVoftra Eccell. perche 
come quella vfci fuori fottoil nomc,& 
protettionedilci, mi farebbe parfo di far 
torto à qucfta fe riiaucffi defraudata del 
médefimohonore: oltreché ben fi deue 
àV.E. e/Tendo, ellanon meno hcrcde del 
valore, & delle virtù, che del nome di co- 
sì gran Pnncipe 5 di che ne diede fegno 
chiariflimo , quando ne i primi anni della 
fua giouentù mcontrandofi nelle riuiere 
di Spagna in vndici Vaffelli Turchcfchi gli 
oppreHeanimofiflìmamente, &ne prefc 
noue con tanta fua lode, che meritò che 
il Rè Cattolico poco dopoila dichiaraffe 
(coneffempio nuouoin così tenera età) 
Ca pitano Generale della fquadra delle fuc 
Galere di Genoua . Et non è dubio che 
V. E. con gli anni hauerebbe ancora dato 
al mondo teftimonii molto più Illuftri del 
fuo valore , fe la fortuna , priuandola del- 
la falute del corpo, non haueffe hauuto 

inui- 



muldiaà così alti principi! 5 ma tuttauii 
non pórrà già fare che ella per altra ftrada 
non arriui alla gloria de'fuoi maggiori. 
Si degni V.E. accettare con la folitafua 
benignità qucfto debole effetto della mol 
ta deuotione mia verfodi lei, dichehu- 
milmente la fupplico, 6c le bacio con ogni 
riuerenza le mani . 

DiLoanolÌ22.Dccemb. MDXCVIII. 
2)/ V. EcceUenla lìlujlri^. 
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VEST I con fommo ar^ 

dir da giogo indegno 
LaTatriaoppreJfa in li^ 

berta ripofè, 
E volontariamente il fet^ 
. to efpofe 

Del Re de franchi al periglio/o fdegno':, 
E per lafciar più memorahil pegno 
^'amor paterno , e d'opre glorio fe , 
Contra il commun voler faggio soppojè , 
E lo fcettro [pregiò del patrio regno. 
Ben li diede Nettuno il vajìo impero 
Ti et onde falfe^^ molti lo (ìimaro 
Nettuno tflejfo , ò del fuo fangue nato : 
Hor (ìa famla cjuejla . Egt è pur vero, 
0) ouuncfue frtme ti per Nettuno irato 
T remaro i lidi al nome inclito , e chiaro. 
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I Doglioso 'veramente à tortogli 
Itali ani y che t antica gloria loro^ 
la quale già per la molta eccel* 
lenz^a de gl ingegni , ^ per la 
grande\z^a delli honorati fatti ne i paffati fe^ 
coli accjui fi arono y Jla gran tempo fa spenta ^ 
perduta : percioche non è punto da dubita^ 
re , che ancora hoggi non w refit quella pri^ 
miera naturai dtfpoftione^ e quel ^valore y che- 
già il benigno afpetto , il fauor del Cielo , ò 
la felicità deH t UeJfo Taefe infondeua , e com- 
partiua nella natione Italiana ^ purché ne gli 

A huo- 



2 LIBRO 

h uomini fujfe ri mafia la me de firn a indufìria > 
0 fujje aderto alla virtk di àafcuno il me de fi- 
mo camino alla lode , gr* immortalità . Il 
che fi come neW altre arti fi uede , cofi princi- 
palmente in quella della guerra fi può apertif 
fimamente conofcere 5 nella quale quanti huo- 
mini prudenti , ^ 'valorofi da non molti anni 
in qua fiano fioriti , *ogn*vno facilmente lo po- 
trà comprendere yfe "vorrà fico medefimo an- 
dar difcorrendo da quai guerre fia Hata ulti- 
mamente sbattuta t Italia , e da quali papua- 
ni fiano fiate maneggiate^ quanta prudenziale 
fj?lendor d'animo h abbiano dimofi.ratOy e qua- 
li fiano fiate le honorate inuentioni di ciafcuno 
nelle cofi che alt fi militare /appartengono . 
JH a non so in qual maniera fia amenuto , che 
le Città libere , come hanno hauuto maggior 
commodità defi[er citar fi nella ^irtUy cofi hab- 
biano prodotto ancora più larga copia et huo- 
mini egregpj in ogni forte di lode . Taccio del- 
l' altre y e parlo filo di (jenoua, nella quale , la 
Famiglia DOKIA^ è fiata tanto illujìre y 
e gloriofa in pace , in guerra , che merita- 
mente, e per numero dhuomini njalorofi^epru- 

» dentiy 
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denti -, epergrandtXzja disegnatati benefit tj 
'uerfolafua Repubhcaifi può conqual fi vo- 
glia altra pm honorata ragioneuolmente pa-* 
ragonare . Et fi: alcuno per auentura giudi" 
caffè che gii altri di cjueìla famiglia, del chia- 
ro valore , e merauigliofct prudenza de quali 
quella terra ne' fiecolt p^fifati ha fatto molte 
volte ifperienz^a nelle fiue fortune prospere ^ 
et auuerfiey non hauejfero forz^e bafianti a fih 
fi e nere così eccellente pregio di lode > non fiark 
pero mai alcuno ( credto ) tanto barbaro i 
h poco pratico delle cofie del Ai ondo , // quale 
poiché hduera conofciuto il valore > e bontà 
dANDREA DORI A figlio di Ceua, 
che fu poi chiamato il T^rincipe , non confefii , 
che queHanobilifiima famiglia meriti gran^ 
di fimo ho n or e :percioche,fi come egli con t ar* 
ti ciudi y e militari pareggiò la gloria di tutti 
gli huomini di queììa età > cofi con notabil pie* 
la verfio la Patria > degna certo d ejjer perpe* 
tuamente celebrata ; fiupero ancora leglorioficj 
egitifie lodi degli antichi > che tanto ammiria^ 
mo 5 poiché tamò talmente , che ejjendo opprefi 
fa da firuitu graue , e noto fa , e potendo far^ 

A 2 fine 
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fene Signore , con Jlngular "virtù , e con pietà 
meramente in quefii tempi inaudita^^olfe che 
tolta da quella dura tir anni de ^ Tf'^fi^Jf^ libera: 
il qual beneftio^ chi negherà, che non fa il più 
nobile yCt il maggiore di quanti pop no gtamai 
da, "vn perfetto Cittadino ejfer conferiti alla 

fua Patria ? Certo ninno 5 fegià non foffe pri- 
m d'ogni Immanità^ 0 non por t affé apertamen 
te innidia alt altrui gloria . Quefla ragione 
principalmente hà ij>into noi in quello tem- 

- fOi mentre re fi a ancora frefca la memoria di 
si chiari f alt iy à colere fcriuendo la "vita fua^ 
lafciare a i pofleri ^n teflimonio non men ^ve^ 
ro y che debito al molto 'valore di quell'huomo 
fingolare , ^ quafi dmino 5 // che faremo , pi- 
gliando breue principio dalla fua Famiglia^ 
€ da fuoi maggiori . 

Chiara cofa è che la Cafa DORI (lA 
ha hauuto la fua origine in C^enouaydoue e fia- 
ta fempr e grandemente nobile y^ che da lei 
fono "vfcite molte Famiglie illuftri. Il fuo prin- 
cipio attribuì [cono allt Conti di J^rbona, 
^ dicono, che ^no de fi chiamato ^r doni- 
no y andando a Cierufalem per "viftare il San- 

ttfimo 
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l'ipmo S epolcro, sbarcò a Genoua,ne però fan- 
no di che tempo prectfamente ciò ameni ffe-, 
tengono ben per fermo , che alloggia£e in ca- 
fa d'-vna Gentildonna nobdtfma(come quel- 
la , ch'era della chiarijìma famiglia del- 
la Volta) alla quale era poco prima mor- 
to il manto, con cui aArdouino hauea tenu- 
to già molto fretta amicitia , ^ ho^pitali- 
tà,^ ejjendo dimorato in Cafa di lei po- 
chi giorni ^cadejfe infuna grandi f ima mala- 
tia , et che mentre flette infermo , li fujfe vfa- 
ta nonfolo dalla fudetta Vedoua ; ma ancora 
da due figlie che teneua (t'vna delle quali fi 
chiamaua Orietta ) ogni forte di humanità, 
^ d' amoreuoleXz.a,onde hauendo ^Ar donino 
compitoli fio 'VOto,eJfendo tornatodiTerra- 
fanta, et alloggiando di nuouoinGenoua ,in 
c afa della medefima G entildonna , prefe per 
moglie la detta Orietta fua figlia 5 ti che fatto, ' 
pafiò a Narbona , doue raccolta la her edita 
pat erna , 'vende quanto teneuà , ^ hauendo 
meffo infieme vna grofifa fomma di denari , a 
capo di tre anni fe ne tornò a Genoua, ^ co- 
minciò ad habitare tn quella parte della Ot- 
ta 
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tà che hoggi Jt chiama or tori a . Era all'hora 
quella contrada ( ejfendo la terra anco Jìret^ 
tadi circuito ) fuor a delle mura^ doue com* 
prò molti belli fimi fti^ vi edificò più di du- 
gerito cafe , come ne fanno fede i più antichi 
della famiglia Boria , ^ gli h abitatori cC effe 
ne pagarono poi lunghi fimo tempo il cenfò 
alla detta famiglia . Quefìo Ardouino heb-- 
he da Orietta fua moglie cjuattro figli , e tut^ 
ti mafchi , che furono chiamati da ognuno i 
figli dell Oria y da i eguali fono n;fciti tutti i 
pojleri della Cafa Teoria. ^la l'anno 12^^. 
fitrouache ANSj^L D O Teoria fu Con-- 
folo di (jenoua^e che tijìeffoy e [fendo pur Confò 
loycon óy Calerete 1 6 0 .altri vaffeUupafò m 
Spagna^ doue prefe per forz^a la Città d* Ai- 
mena .N iCO L AO Doriaf anno 1 20 1. 
ejìinfe affatto la guerra , che i Siciliani haue- 
nano moffa àG enouefì fece pace col Re di 
Sicilia, t^B E RTD Boria, t anno 1 28^ 
fatto Capitan Generale di 8 8, Galere della 
fua patria , ^enne à battaglia con tarmata 
de Ptfani , della quale prefe 27.(j alere , e ne 
affondò altre fette , hauendo fatto prigioni pm 

di 
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di mue mila Pifani 5 onde nacque quel motto , 
che fi dÌHulgò per tutta Jtalia , Che chi "uoleua 
'veder Ptja , andajje a G enoua . Il mede/imo 
l'anno 1 2 ps- fu Qydimir aglio di cento fcjfan" 
ta cinque (falere contra Venetiani 3 nauigo 
fino in Sicilia , doue fi et te diciotto giorni allet- 
tandoli 3 i quali thaueuano fatto intendere y 
che li ritrouerebbe in detto luogo 5 ma non com- 
parendo^ e fopr agiungendo il tempo dello inuer- 
nOy hauendo fiìdis fatto affai all honore de G e^ 
nouefiife ne ritornò a faluamento à G enoua . 
L A MB A "Dori a , ^no de Hi duo Capita- 
ni y e Rettori di G enoua y tanno 1 2 p8. con yS. 
G alere fòle , miffe in rotta l(ìArmata Uene- 
tiana , che era di cento in circa , delle quali ne 
abruciò , ^ affondò fiffantafettCy e diciotto ne 
conduffe à G enouUyC con effe pm di 72^0, pri- 
gioni . PAGANO or la tanno 13S2. 
e (fendo G enerale delt Armata (fenouefcy /af- 
frontò con quella de Venetiani , e Catalani , 
congiunte infieme , e fé bene egli era di gran 
lunga inferiore di numero di Galere ; poiché i 
nemici ne haueuano circa à fi 0.^ egli fole 
60. combattendo con loro non molto lontano 

da 
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da Co/ì^nti napoli , // 'viuft, e pre/e jo.G alere 
Veneti an e 1 8 . Catalane. Me molto dopoi ef^ 
fendo tenuto di nuouo a battaglia Manale 
con iVenetianiy fracaJìo C Armata nemica ^ e 
prefe Nicolao P ifano loro Capitan Generale^ 
in/ieme con il fuo flendardo^e con più di fjoo. 
altri prigioni . L VC l ANO Boria , ^ven-- 
ne alle mani flmilmente co mede fimi Vene* 
tianiy tanno i j/p. ^ e (fendo l'^vna par- 
te ^e t altra quafì ^uguali di numero di Vaf 
felli y hauendo t Veneti ani fola vna Galera 
manco y &t conducendone Luciano 2 2 . inHefi-- 
taf con i nemiciy miffe fubtto in fuga 6. (jale* 
re delle lorOy e ne prefe 1 /. nelle cfuali rejìaro* 
no prigioni 24.00 . huomini . Molti altri ne 
tralaf Clamo a pojìa ( non effendo t intento no- 
flrodi raccontare ogni particolarità ) de cjuali 
potrebbomo fare honorata mentioncy e non fa* 
ri ano punto di fi mi li di 'valore y e di gloria da 
cjuelii de' cjuali h abbiamo trattato, ^ercioche 
la Cafa Dori a cjuafi feconda Aladrey ha fem 
pre procreato molti huomini dediti alt art e mi- 
litare y e pik di tutti gli altri atti alle Guerre 
maritime 5 / quali fono fiati dali'if/ejfa ^irtu 

portati 

\ 



1 



portati a comandar ejferciti , ^ riufcìtì felici 
nelle loro impreje^^^ battaglie^, ne ( come fuoU 
auHcnire ne* corpt humani ) la 'vecchieX^a 
tha re fa fìerile 5 ma dall' accrefcimento de gli 
anni}) a prefo forXayhelléXzjt^e fecondità mag 
giore 5 di maniera y che hauendo prodotto tanti 
huomini famofiy ^ "vltimamente zAndrea 
^orta (ilcfualehà fup erato la gloria dei /noi 
antichi , e U cui 'vtta ci habbiamo propofio di 
fcriuere ) ne da inditij m ani f e fi di douer an^ 
cor a produrre parti pm nobili , ^ più felici • 
Ceua Padre d* Andrea , fu huomo di molto 
'valore , di fomma bontà , e per antichip^ 
ma ragione di heredttàjfu Signore et ^na par^ 
te d O negli a , terra pojìa frà la (ittà d*Alben^ 
ga y e ejueUd di Vintimi gli a , ^vicina al mare j 
in e (fa di Caracofa fua moglie ( anch' ella di 
Cafa Dori a ) nacaue Andrea , t anno ì^ó 8. 
alli 30. di Nouemhrey giorno dedicato à Sani 
Andrea oApoFìolo ; e perche le prime attioni 
della fua fanciuUeXzja , non hanno molto che 
fare con la fegìiente gloria di si gran Capita- 
no , non giudico ejferneceffario di farne partii 
colar me nt ione $ ma non mi pare però di douer 

B p^If^r 
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pnjfar con ftlenùo , che mentre fu fanciullo at- 
te/e dt maniera aHe lettere:, che ben che egli ha-- 
uejfe i ingegno ajjai difpofto ad apprender le. ^ 
pareua nondimeno, che come fu[fe crefciuto al- 
quanto negli anni , doueffe appr cibare molto 
più la profepone della G uerra, che lo ftudio de 
libri 5 di che diede più njolte in qualche oc c afo- 
ne manifejìij?imi fegni.e specialmente 'vngior- 
nOy che dimofìro il [ingoiar defiderio d attende- 
re alle cofe del mare, alle quali particolarmen- 
te fu poi tanto inclinato ; perche ejfendo arriua 
iein Oneglia due G alere de G enouefiyCi ejjen^ 
do egli, eh e k pena era entrato nella prima fan 
ciulieX^a j fiato condotto [opra "una dejfe, del- 
la quale il T^adre era Capitano , w con fumo 
tutto il giorno y con tanta contenté\z^a d' ani- 
mo y che Je la madre non t hauejfe rimenato la 
fèraàcafaà fuo difpettOy^ji hauerebbe facil- 
mente dormito ancora la notte 5 del qual fuo 
defiderio , come troppo gagliardo in co fi debile^ 
e tenera età , ejfendofì accorta ^vna fua T^a , 
donna molto graue ; ma di natura molto pia- 
ceuole y e pero difpiacendole tale inclinatione , 
dichiarò nel fuo tefi amento y che perdejfe quan 

to 
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to li la (ciana fe fojfe perfeuerato in quel penjìe- 
YO di attendere alle co/c della Cjuerra . Hora 
e (fendo quaft nel mede fimo tempo morto il Pa- 
dre ^ diede non picciolo inditio d animo grande 
e generofò 5 perche non ^volendo da principio 
confenttre a fua Aladre , la quale con l'auto- 
rit à de fuoi parenti ^endeua la parte fuadel 
dominio d'Oneglia^à Domenico Doria S igna- 
re del t altra parte , la lodò , e fopporto dipoi di 
maniera.che non voi fe accettar poco appreffo i 
denari , che dalli Popolani ^spontaneamente 
gli erano offerti per ricomperarla^ come fe già 
con t animo a^ ir affé à cofe maggiori , e (e ùe^ 
ne per l'innata grande\zja del fuo ingegnoy 
non refiaua contento di viuere in Onesta, pa- 
rendoli terra troppo piccola^ ne a hafianz^a no* 
htle^ e già molto innanzj fommamente defide- • 
raua d'vfcirfene , e dt entrare in vn piti larga 
campo digloria-j ritenuto nondimeno dalla vo* ' 
lontà della Madre ita quale egli amauacon 
ftngolarif imo affetto ^ vi dimorò vn poco pm di 
quello che haueria voluto . JMà dopò la morte 
fua ( hauendo mentrella viffe , ^ nelì tflejfa 
morte ancora vfato tutti quelli offcìj verfo di 
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lei , che da "vno amor etwl't fimo figlio fi pojfono 
appettare ) e [fendo già peruemito all'età di di-- 
cenone anni yfe nandù fuhito à G enoua^ ^ di 
la a Roma a ritrouare Domenico Daria , dal 
eguale ejfendo flato raccolto con lieto "vifo, e co- 
>me conueniua , non fi potria credere ti frutto , 
che egli col con figlio dt tjuefl'huomo ^aloro/o, 
fece nelle cofe militari Ja cui gloria già shaue- 
ua di molto prima nell'animo conceputa 5 per- 
cioche ejfendo da lui ( che era Capitano della 
guardia dt Papa Innocentio Ottano ( honora'- 
t amente trat tatto per la fua nobiltà , perla nji^ 
ueXz^adelt ingegno, e per ifuoi belli [^imi cojiu-^ 
mi':, ^on folo fi affaticò maranigliofamen'e in 
tutti gli ejfercitij delibammo , e del corpo :, m t 
ferui ancora à ejfo Domenico nelle cofe dome-' 
Biche y e militari y con tanta fede^ e dsligen-- 
Z^a y che per [ ho n orate relationi eli egli ne fece ^ 
era da tutti gli altri tenuto in buoni firn a opini 0 
ne. E (fendo poi morto Innocentio y e creato 
Tontejfice Aleffandro fesloy tutte le cofe in Ro- 
ma fi riuolfero fiotto fiopra . Onde egli fu con-- 
diretto à pigliar nuoui partiti à i cafi fiuoiy e fi 
ir Attenne per qualche fpatio di tempo nella 
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Corte di Federico Duca d Frbino 5 U quale 
abbondane ali bora d'imomtm eccellerjti in 
ogni forte di "virtù 5 dalla conuerfatione de 
quali fi fot eua apprendere qualfi coglia fcieri 
z,a y ogni termine di nobile cortefia . Dt l^ 
(aspirando alli più honorati gradi delle dir- 
gnità militari ) fi condujje poi à Napoli dalli 
Re d'Aragona, t quali largamente in quei 
giorni fignoreggiauano quella nobilifim a par- 
te d Italia . Nel qual tempo non vacando 
alcun luogo da poterlo honorare come con- 
uenma , // fu data primieramente da ay^l- 
fon/o Duca di Calauria ( regnando ancora 
Ferdinando il vecchio ) vna piaXzja d'huo- 
mini d'armcy e morto Ferdinando lo tenne ap-- 
preffo di fe tra gli gentilhmmini della fua 
guardia , ultimamente e (fendo mandato 
con Ferdinando il giouane > contra Lodouico 
Sforz^a y s acqui fio apprejfo tutta la cafa d'A- 
ragona non mediocre lode di valorofo foldatOyC 
faggio CapitanOyC meritò molto con la fua con-- 
Uanz^a , e fede . Onde il Rè ^Ifonfo , effen- 
do già rouinate le cofe Jtie , e fc acciaio dei Re- 
gno daltarmi di Carlo ottano Rè di Francia 5 

men- 
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mentre montana fopra *vnaG alerà per fug- 
gtrfene in Sicilia , abbracciò // Doria^ il cjjuale 
non sera àncora ^attentato punto dellauer- 
fa fortuna del Rè fe bene molti altri Hj a- 
ueuano abbandonato , perfHeua tuttauia tn 
njolerlo feguire , ^ lo Itcenttò , rendendoli in-- 
fnitegratie , e lodando la "virtù fua con hono- 
rate y ^ amor euolif ime parole . Spedito il 
Doria da quejìa feconda miltttam feruitio de 
gli (t4ragonefi , prefe la terz^a per la parte 
Francefe . Per ciò eh e doppo hauer con molta 
'dimtione rifiato il Sepolcro di G lESV 
C HR ISTO Nofiro Signore tn Gierufa- 
lem y e tutti gli altri luoghi che da gli huommi 
re ligio fi con pietofo affetto foglionoejfer^ifita- 
ti y e fatto Caualiero dalli Sacerdoti di cjuel 
tempio y torno peranentura in Italia , à cfuel 
tempo a punto , che Ferdinando minore , dopò 
la partita del R e Carloy rifl aurate le forz^e , e 
raccjui flato Napoli d'improuifoyapp aree chia- 
na njna grandi f?im a guerra contra Francefi 
per ricuperar t antico pojfeffo delle Prouincie 
di quel Regno \ e perche nel me de fimo tempo 
Cotjfaluo ( detto il G ran (Capitano ) manda- 
to 
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to da F erdinando Rè di Spagna a ddr foccor- 
fo k quelli d'Aragona 3 hauendo con fomma 
felicità ricuperato tutte le Terre del R fgno di 
JSlapolifino al Gartgliano , metteua ogni gior- 
m maggior fp attento à G louannì della Rouere 
prefetto di R orna ( che in quei confini del R e^ 
gno teneua molte Cafiella ) perche fauoriua con 
grande affcttione le cofe eh Francia . Si rifolfe 
il Dona d aiutarlo tn qualunque modo à lui 
pop bile . j4lla qualcofa lo mouea la 'vicinan^ 
Z,a, e t amicitia 5 perche la famiglia Dori a , e 
quella della Rouere haueuano in Liguria nelr 
la riw.era di Ponente t loro beni ^vicini , ^ 
perche egli s era già trattenuto honoratamen^ 
te nella Corte del Duca d*FrbinOy onde fe li ri- 
putaua molto obligato 5 mà molto piìt ^e lo in- 
dite eua la memoria del priuato benefit 10 da lui 
riceuuto y la quale come huomo grati fimo con^ 
tinuamente nelt animo fuo hauea conferuata . 
Tercioche il Prefetto libero già ditrauaqlio 
Dauid Dori a fuo fratello , // quale effendofìa 
to(j)intodanjn temporale con ^n fuo (galeone 
nel Porto d^Ancona , per f alfe calunnie d* al- 
cuni fuoi emuli ^ s era trouato m grandifiimo. 

peri' 
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pericolo della 'vita . Hora ^vedendo il Prefet- 
tOyche il Dori a con zj. balefìrieri kcauallo 
pagati per tre me fi alle fue fptfe , era entità 
Jpontaneamente à trouarlo , et ad offerirli Co- 
pera fua , e la "vita iflejfa , lo raccolfe honora- 
t amente come quegli ^ che per fama già fapeua 
heni filmo il fuo ^valore efferimentato nelle ouer 
re p affate , ^ conofcendo ancora di prefente 
t animo ftio prontif?imo adefporft perluiaqual 
fi 'voglia ri fchw giudico che non folo li potria fi- 
dare ficur amente tutte le cofe fiie , ma fe flejfo 
ancor a-^e però fece rifolutione di darli in guar- 
dia RoccaGuglielma-^ doue ilDoria hauedofi 
propofo non folamente di difendere il luogo da 
gli affalti de nemici : ma ancora di far loro 
tutti quei danni che per lui fi potè [fero maggio^ 
ri . Ancorché efii non lo mole flaff ero , cominciò 
à mandar fuora i Juoi Cauallt leggieri ^rom- 
pendo le Brade , ritenendo le "vett Quaglie , e 
fcorrendo dogri intorno . La onde Confaluo 
moffo da quefli danni , riuolfe l animo alteffu- 
gnatione di Rocca (fuglielma 3 di doue co fi 
^effo con molefiia grandijìima erano infefìate 
le fue genti . La qual co fa hauendo intefò ti 

Dona 
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^oria y benché per auìfo incerto ^ non li para- 
ne però di douerla punto fprtT^z^are , et Juhito 
oltra molti della T^erra affaldò 200 .fanti fo- 
rejlteri , ^ mandò fuor a huomini ejf? erti fimi 
à [piare i dfegni de nemicv-i da i cfHali hauen^» 
do hauuto nuoua 3 che Pietro di ^^Pk[urz>ia foU 
dato SpagnuolOidoueua 'venire njna notte à ri* 
conofcere il fìto , e le mura della Terra , ^ 
imagtnandoft facilmente la njia per la quale 
poteua accojlar/lt, fattagli njna imbofcata lo fe 
ce prigione 5 dal quale hauendo intefo la fer* 
ma rtfolutione , che Confaluo haueua fatta di 
ajfaltar quella Terra , prefe njn partito nuo^ 
uo , di grandifimo giouamento 5 ^ercioche 
fattofi chiamar dinanzi tre fratelli Guafconi, 
fuoi fòldati in quel prefidio , che per la njici* 
nanZjU de paeffapeuano molto bene la lingua 
Spagnuola ^edei quali molto fi confidaua^per 
effere deHri , e pronti à far quanto gli f off e im* 
pofto y comandò loro che andajfero nel campo 
de i nemici^ e che faceffero ogni opera per effer 
meft nelle Compagnie de gli Spagnuoli , cer-- 
cando diligentemente d intendere i difegni lo^ 
ro > e che ripartitefi le cure , ^jno fi pigli ajfe 

C ajfunto 
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ajfunto di darli awfo quando Confaluo hauef- 
fe rrìojfo ti carneo , [ altro quando fi fujfe con- 
dutto al Borgo di San G erma no , ^ tlterz^o 
arriuato-, che fuffe à Rocca Guglielma , da 
Cjual parte sapparecchiajfe à combatterla. 
Egli w tanto con ogni diligenz^a attendeua à 
proueder tutte le co/e opportune per fofiener 
t ajfalto ^fortificando la terra di trincee , et di 
fojfe y fecondo che comportaua il tempo 5 met- 
tendo guardie alle porte , ^ foldati alle mura , 
fenZja perdonare à fatica , ne a fp^f^ alcuna^ 
alla parte che conofceua ejfer p tu de boi e ^ 
à quella principalmente riparaua . Così ef 
fendo dalle fpie auertito di mano in mano , 
di ciaf cuna cofa conforme à gli ordini che ha- 
ueua dati , non la few adietro proufione al- 
cuna y che fi potejfe fare da 'valor ofo , ^ fag- 
gio Capitano . Et hauendo fcoperto , che quei 
della terra ^fenz^a ordtne fuo haueuano man- 
dato due (tdmbafciatorià Confaluo , / quali li 
facejjero intendere , che non poteuano darli la 
fcrteT^a jperche era tenuta da Francefì ^ne 
meno la terra 3per ejfere in poter del Doria^ 
^ che lo pregajfero ànon colerli faccheggia- 

re . 
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re . Parendo al Doria che tal co fa merìtajfe 
caJìigOyperdare ejfempio agli altri, fece im pie 
car fubito i due mi; a fiat ori , e diede le ca fè 
loro in preda à i fidati , ^ afi curato/i poi de 
gli altri con riceuer da loro ofaggi 3 facilmente 
li ritenne tutti in obedien^a, e fede . In tanto 
Confalm mcjfo ad ordine tutte le cofe ali'efpu^ 
gnatione neceffarie , ^enne con il fuo ejfcrcito 
/òtto la terra sfacendo piantare l'Artiglieria 
da quella parte, doue più facHep arcua la bat- 
teria, et hauendo rouinato con molte cannona-- 
te gran peT^o del muro ,fece forz^a d entrare 
nella terra, dando l'ajfalto con impeto grande 
di tutto tejfercito 5 ma efendo fatto dal Doria 
gagliarda refiHenz^a ( il quale combattendo 
fortifmamente fra iprimi,et inanimando ga 
gltardamentegli altri ad imitar l' ejfempio del 
jftio ^valore , hora con nuoue dtfefe fi riparaua, 
et hora con vna bombarda diferro,che tiraua 
palle di pietra, batteua per terra queifoldati 
nemici, che fi^ìnojirauano più animofi . Fu fi^ 
nalmente co/ir etto il gran Capitano a ritirar fi 
non fenz^a gran danno defuoi . Segui quefìo 
il giorno di S. Giorgio, nel quale fi dimofiro in 

C i fieme 
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Jleme t ardire , e la felicità del Dori a , che c(h 
tnmcio ali* bora primieramente ad acqutjìarfi 
gloria di 'valorofo Capitano, (onfalm poi 
^erfo la fera pulii eh à fuono di trombe la tre-- 
gua fatta tra t Francefy egli SpagnHoli , nella 
quale fi dtchiaraua , che tutto quello che da 
ciafcuna delle parti fuffe pojjeduto fino à quel 
giorno yf pojfedejfe ancora per tutto il tempo 
della tregua: e perciò RoccaGugliélma connjn 
borgo refi) à i Francef, e t altro borgo con cer 
ti Molmi alli Spagnuolt . La Terra dtfefa 
dal Doriacon fomma bramirà, indufìria, 
a aportò incredi bil fama di valor e ^ e difcien^ 
Z^a militare , non tanto apprejfo % fuoi , quan- 
io ancora apprejfo i nemici . Onde Confaluo 
indotto dalla marauiglia di quella fati ione , e 
parimente dalla relatione d alcuni Spagnuoliy 
i quali mandati da ejfo per far ojferuare le 
conditioni della tregua , erano flati con ogni 
forte di amoreuoleX^a accaretz^ati, e4 hono- 
rati dafÌDoria , lo fece pregare , che volejfe 
venir da lui per ragionar fecOy neilT>oriari^ 
fiuto l' inulto 5 ma accompagnato da alcuni po^ 
chi foldatt y andò fubito a ritrouarlo , e piac-- 
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quero di modo à Con fatuo il fuo afpetto , ilra^ 
gtonare , t ingegno , e le fue maniere^ che partì 
da lui con molto maggior gratta , che non era 
mentito . Percioche oltre oli altrt honori , che 
di parole li fece . Confaluo entrato adi fcor- 
Ter e piacemlmente del fticccjfo di quella im- 
prefa , // domandò fe giudi caua , che da qual-- 
che altra parte più comodamente , e con mag- 
gior ^jant aggio per confeguir la "vittoria fi fa- 
ria potuto battere quella Terra , hauendo 
nfpoTto il Doria , che non credeua che fi fi^Jf^ 
potuto far piti acconciamente da niun altra 
banda , che da quella , che egli fopra gli altri 
grandijìimo Capitano haueua determinato . 
Non'uogliate ( riprefe althora Conjaluo ) dir 
queHo , per lufngarmi 3 ma dite pur libera- 
mente come fi carmi enea "voi, ^ ad'vn gen- 
tilhuomo par "voflro ^qual fia inqueUo parti- 
colare la "uofìra opinione , percioche la liber- 
tà dtl'voftro parlare , non e per caufare alcun 
danno , ne a 'voi , ne al luogo da ^uoi dtfefo . 
oAlthora il Dori a, poi che il ri fp etto che deb- 
bo alla gran deXz^a "vofira , mi sforza ( diffe ) 
^ fc aprire liberamente il parer mio':^ dico che fi 
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polena con più vantaggio far la batterìa daU 
la parte de gli Oltuett ^perche quelli che fla^ 
nano alle difefe , non fi farìano potuti ferma-- 
re in quel luogo fe non [coperti da tutte le ban- 
de ^ ne haucriano potuto combattendo fòFle^ 
nere l'impeto j ^ ìajfalto dei nemici. Fece 
alU bora (onfaluo chiamar fubito à fe il Capi- 
tano dell' ^Artiglieria , li dtjfe . Quando 
fi trattò di combattere Rocca Guglielma y da 
qual parte fui di parere io che fi doueffe per 
confeguire la vittoria piantar t artiglieria da 
batterla ? (tdl quale hauendo ri firn fio il Capi- 
tanOy dalla parte degli Olmeti 5 ecco ( fi>ggiun- 
fe Confaluo ) che il Doria qui prefente è del 
mede fimo parere per le medefime ragioni , che 
perfuafero all' hora me ancora . Alle quali 
parole molto honorate , ne aggiunfe dell'altre 
affai maggiori . In queUo mez^o effondo fug^ 
gito nelPadigliondi (onfaluo vno di quei tre 
foldati Guafconiy che UT) Oria mando già 
nel Campo , ^ alt hora era venuto feco ad 
acompagnarlo , // qual foldato era fiato con la 
fpada aJfalitOy non tanto infolentemente^quan 
to fuor a di tempo da quel Capitano Spagnuolo, 

fotta 
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folto ti qu^le ( come hahbìamo detto ) haue* 
ua poco fedelmente feruito • Confaluo offejò 
grandemente dal poco rispetto che hanena por* 
tato al Dori a quel Capitano 3 hauendolo ri-' 
pre/ò acerbipmamente , io ttcentiò (ubito daU 
iejfercito. Poi rimilo al^oria y dt ntiOHO 
It dijfe , che It farebbe co fa gratifima , quan-- 
do "volejfe accettare qualche condotta ap* 
preffodelfuo Re ^ (jf particolarmente il ca- 
rico de fuot [aualli leggieri, al quale refe il 
Dori a quelle grati e , che feppe maggiori y 
^ li rìfpofe , che non era per accettar par- 
tito alcuno per honor ali fimo che fuffe ^fen- 
z^a faputa del Prefetto . Hauendolt poi 
Confaluo richiedo , che per farli piacere ^0- 
lejfe liberare con farfì pagar la taglia, Pie- 
tro di ^iykfurz^ia Spagnuolo, che egli teneua 
prigione . Il ^Doria con fronte lieta , e riden- 
te ^nella quale f poteua fcorgere apertamen- 
te t intima allegrel^a dell animo fuo y ri- 
fpofe-. che egli faceua molto piùvolontieri a i 
preghi del gran Capitano ^erfo del Mursia, 
quello che era folito di fare fponlaneamente 
"verfo dogni per fona honorata , e che perciò 

per 
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(per compire intieramente alla cortejìa , che li 
haueua vfata fin alt bora in cafa fitta Jdtfiubi^ 
to fienXa alcuna t agita loltberaua!Dalla quan- 
te amoreuoleXzja , e liberalità ^into (gonfiai- 
HO , concefifie anelo eglt ^) ornane amente al'Do- 
ria li Ai oli ni , / tjuali ( come ho detto ) pojfie deg- 
nano li Spagnuolt con grande dificomodo de' 
terr albani ; dichiarando public amente che li 
donaua à Itsifoloyper cagione del fiio valor e ^et 
perche fiujfiero fiuotproprij. Il Doriapoiyfie bene 
non haueria fiatto cofa alcuna più ^volentieri 
che fieruir fiotto Confialuo pratichi ^tmo , e fieli- 
cifiimo Capitano^ come quegli , che fpejfio haue- 
ua in bocca , e fioleua dire , che cht ha da fierui- 
re altruiydoueua più tofio riguardare al Patro 
ne^ che alla conditione del partito : nondimeno 
non Itparue efifier cofia da huomo da bene ab- 
bandonare ti Prefietto polio tn tante dificoltàj 
hauendone mafitm amente riceuuto tanti bene- 
fictj. Per la cjual cofia e fendo ritornato da lui 
dopo cjue(lo abboccamento , e conferendo ficco 
Amtcheuolmente tutti ifiuoipenfieriy non fiu di- 
ficile al P refi etto t ottenere dal Doria^ che fi ri- 
fioluefifie allifiuoi preghi diperfeuerare nella fiò^ 
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Ut a fua diuotione ^erfo U parte Francefe 5 
arili hauendolo mandato al Re Luigi per ri^ 
f enotere le paghe domite , e per hauer qualche 
ricortìpenfa de i danni patiti nella guerra . 
Con tanta ddigenXa , e fede efped) tutte le co- 
fe , che il Prefetto moffo dall' afettione , 
obltgo che li portaua , hauendo accettato da i 
Fiorentini collegati di Lodouico Sforz^a , il 
carico di ducento huomini d'arme , ^ altre-- 
tanti Caualli le^ieri , con titolo di Generale 5 
lo fece Capitano d'^vna banda , ^ non molto 
dopoi "venuto à morte, lo laf ciò tutore di F r an- 
ce fco Maria fuo figliuolo ancor fanciullo. 
2SIe i quali maneggi e manifejlo con quanta 
fine er Ita , (^'^ amore fi portaffe . Percioche 
mentre hebbe il carico de i cauallt , effendo 
mandato in foccorfo à quelli di Fermo , eh' e* 
rano mole fiati dalli ^fcolani , erano ri-- 
cor fi al Trefetto ifene andò con la caualleria 
ad affaltar e i confini della (omunità ctaAf^ 
coli 5 doue fece prigione il figlio d AUoldo^ 
huomo fra ^li<^fcolani nobilif?imo , il quale 
njfcito della Terra con gente armata , era 
tenuto ad'opporfegli y^diCi paffando adaf- 
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fediate il Cajlello di Monte San Pietro degli 
gli i facilmente col mé\o di (i.4noldo , // 
^uale defideraua in eflremo di rihauere il fi- 
gliuolo , ridufe gli Q^fcolani , che non fen^a 
cagione temcuano della li4nghé\z^a della guer 
ra^à far pace coni F ir mani. Nell'adwi^ 
niHr attorie poi della tutela ^ benché egli hauej^ 
fe per compagni ti Senato Veneti ano, il Cardia 
naie Giuliano della Rouere fratello del Pre- 
fetto j (^Giouanna figliuola di Federico FeU 
trio Duca d'Vrbino , madre del fanciullo^:, 
nondimeno ejfendo quafi tutti gli altri occupan- 
ti in cofe di maggior momento 5 ^ fidandofi 
totalmente della [ua fede , integrità , egli 
folo fodisfece al carico delli altri 5 ne manco 
al pupillo^ne alla Madre in alcun tempo del-- 
l'opera , e del configlio fuo , e conferuo , e dife- 
fe amhidue dalla tmmoderata ^iolenz^a di 
Ce fare Borgia 3 // cfuale aiutato dalla potenza 
di T^apa ^leffandro fuo Padrcy hauendogik 
r imito t animo ( infiammato fuor di modo da 
'una sfrenata , e pa%Zja cupidigia di figno- 
reggiare ) ad*impatronirfi dell Italia: dopò 
hauer con vngrojfo ejfercito dt fanti ^ e di ca-^ 

ualli 



R r M o : 

uallì occupate già molte Terre dello flato deU 
la Chic fa , alla fine prefi> Vrhino ^fopra^ 
fiaua con tutte le fiie forl^ alla Terra di Si^ 
nigaglia doue ti pupillo > la madre , come 
nel ptk forte , e piu ficuro luogo dello Hato lo^ 
ro s erano ritirati 5 ma ti Dona à cui toccaua 
principalmente la cura d^ambtdue , temendo 
grandemente della fìereXz^a delTiranno.non 
folamente faluo t vno , ^ i altra 5 ma ingan^ 
no ancora ti forgia , // quale fperaua di doue- 
re pigliare facilmente quella Terra, ^ loro 
in/teme. T^ercioche non confidando il Dori a 
della forteXz^a del luogo , ne del poco prefidio 
che vi haueua > mandò fopra njn veloci fimo 
brigantino il pupillo à Venetia , doue non po^ 
tendo mandar la ^s^adre fopra vna Naue 
che à queflo fine haueua fatto venire d' Ànco^ 
na yper vna gran fortuna di mare, che fi mifi- 
fiealthora'-, per ingannare i nemici ^ che coni 
Caualli d' ùgn' intornò fcòrreuano > pofiala 
fopra vn veloci fimo corftero , vefìita da huo-* 
mo la fece andare a Firen\e , ^ di là à Cje-^ 
noua ^ doue poco dapoi e (fendo difperaie le co^ 
fe di Sinigagliapfi rifolfe anch^egli difeguirla . 
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Jidentre quefia Signora hahìtaua in G enoua 
apprejfo al Cardinal G mltano^ del quale hab- 
hi amo già fatto me nt ione , entrò ne ir animo 
del (Cardinale huomo che afpiraua a co fe gran 
di y "vna fmifurata 'voglia di farfi Patrone 
delle Terre che ti Prefetto fuo fratello teneua 
nel Regno di Napoli 5 e per tal cagione mandò 
da Samna ( doue alt hora fi trouaua ) il Ca- 
Slelderio fuo fer nitore intrtnfeco , alla Cogna- 
tacche per parte fiale domandale i contra^ 
fegni delle fortel^e-^ dicendo che per ejferlei 
pedona y far ehhonoUat e piìi f cure dalle infi- 
die de t nemici , folto l* autorità del nome fuo . 
udita cjualrichiejìa yfì commoffe molto la fag- 
già donna , come quella che conofcendo bene 
t animo 'vafìo del Cardinale y et il troppo defi^ 
derio di fgnoreggiare y temeua grandemente 
per tinterejfe fio proprio , e del pupillo . Co^ 
municata dunque la co fa co Uxoria y per con- 
figlio fuo li rifpofe , che il Cardinale mofiraUit 
di proceder poco fine er amente conleiydoman-- 
dandole le Caflella del marito , non ejfendo 
ella per ancora pagata della fu^ dote y ch'e- 
ra pur grande y ^tentando infieme difpo- 
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gliarla de i fuoi hni dotali , e di tutto l'hauere 
del Prefetto 3 con qnefla rijpojìa Ite e nt iato [uhi 
to il mejfo, e dubitando che il Cardinale non U 
■pigliajfe in mala fartele procurajfe dimpa'- 
dromrjì in qual fi ^voglia modo di quelle Ter- 
re , b per inganno , 0 per forXa 5 di configtio , e 
di parere del Don^ , andò /uditamente alle 
fue CaHella y/opra le quali era fatto difegno . 
.TyV fu <ver amente ^ana , ne in tutto fai fa la 
fu a congiettura: percioche il Cardinale tur^ 
hato grandemente della nfpojla della donna y 
fuhornata ( come egli ficredeua ) dal Doria^ 
mandi) preUamente t ijlejfo Caftelderio con 
molti denari à tentare fe con qualche afiuti a 
poteffe occupare le dette Cajìella 5 il quale por- 
tato da due brigantini , arriuò nondimeno al- 
quanto più tardi della Trefettejfa i chaueua 
hauuto njna felici f ima nauigatione 5 di che fe 
bene il Caftelderio fu auifato , non ^olfe pe- 
ro mancare di tentar timpreft , e pofto infie- 
me 'vn buon numero di foldati , andò alla ter- 
raydoue haueua intefo ch'ella fi ritrouaua , ^ 
e^poHe al Caftellano le commiponi del Cardi- 
nale ^ li domandò la Rocca . La qual cofa 

non 
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non ti e/fendo r tu/cita yfu dal CaHellano ìntfò 
dotto alla Prefettejfay come à cjuella eh* era Si^ 
gnor a del tutto , e alt ter amente da lei piti vol^ 
te interrogato yà che fine egli con tanta gente 
fujfe tenuto alle fue C.zflella , ^ che preten-- 
fione hauejfe il Cardinale nelle terre di fuo ma-- 
rito 3 reftò grandemente con f ufo , e fenZj>a po^ 
ter risponder parola .fìidalei molto afpra^ 
mente licentiato . Quejii fono gli officij pieni 
d amore , e di dilige nz^a > cjualt njso ti "Doria 
"Verfo Giouanni della Rouere PrefettOyCt ver^ 
fo la vedoua fina moglie . ^^^k per i mede/i-^ 
mi saccorfe d hauerji acqui fiato lo fidegno del 
Cardinale C tuli ano , il quale dopò alcuni po^ 
chi me fi per la morte d' ÌAleJfandro , e dt Tio, 
e (fendo afifonto al "Pontificato yfi chiamò Giti- 
Ito fecondo . Di quefto fidegno del Pontefice , 
ne hebhe prima in abfienz^ manifefìt inditij 5 
ma molto più chiaramente lo conobbe alla pre^ 
/ènXa^ dal 'volto i e dalle parole fiue in Roma^ 
doue haueua accompagnato la Prefettefifa , 
che 'vera andata a rallegrar fi con Sua Santi-- 
tà della affuntione al Pontificato 5 fi che pre^ 
fa licenzia da lei % con bel modo fie ne ritorno 
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à G enoua , tanno mille cinquecento e tre • 
Nel qml tempo Luigi R e dt Francia , ejfen- 
do fuperiore nella Otta la fattione degli Ador 
m yfe nera fatto Signore--^ perche tre anniprt^ 
ma hauendo ti Re fatto prigione Lodomco 
Sforz^a yfòtto la cui protettione ella era pojìa, 
fe thaueua tirata (otto la fua corona , ^ pò- 
Jloui "vn fuo (fouernatore . Non haueua an^ 
cor a il Dori a fatto opera alcuna per la Pa- 
tria y ne mojìrato il fuo ^valore in feruitio d'ej^ 
fky quando 1*1 fola di Cor fica ( come quella 
che fu fempre molto fertile di tumulti y e di f e- 
ditioni ) gliene diede honorata materia , ^ 
occafione . Percioche ejfendo quelC I/ola fug- 
getta alla Signori a di Genoua\era fiata da 
Ranuccio della Rocca , [olleuata a pigliar 
tarmi y con non pie dola perturbatione delle 
cofein quelle p arti il qual Ranuccio effendo 
fiato dalla Citta dichiarato per decreto publi- 
co y eh e shaueffe da perfeguitar contarmi':, 
Il Dori a primieramente folto gt(t/4ujf)icij di 
T)omenico Doria Capitan G enerale di quella 
imprefay ammaXzj) il figliuolo d'ejfo Ranuc- 
cio ygiouan e molto brano, con molf altri ho- 

norati 
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norati fatti, col/no conjìglio fu di grangia^ 
uamento al G enerale per confeguir la V ^tto-- 
ria, Dopoi ejfendo foUeuata la Republica per 
le dtjcordie ciudi ( percioche It NohUi erano 
jìati dalla plebe fuori della Città f cacciati) 
cori fult andò tra di loro in Sauona, àoue sera^ 
no ritiratiydelmodo di ritornare nella Patri a j 
interuenne and) egli in quei configli , doue pro^ 
pofe molti vtili , honorati partiti . ^ ^'ff^^^ 
do poco appreffo flati rimejìi in G enoua tnfiemc 
con la fai t ione de gli Adorni da Luigi R e di 
Francia 5 // mede fimo Doria fìi eletto Capitan 
Generale , e mandato in Cor fica contra Ra^ 
nuccio, ilcjuale machmaua tuttauia cofe nuo^ 
ue y doue hauendolo rotto , e fcacciato , ^ y?- 
nalmente pacificata tutta tlfola forni laguer^ 
ra 5 la qual co fa fu tanto più marauigliofa , 
quanto ciò egli con 200 .fanti ^0, caualli 
foli ( percioche per la firette%Zja delle cofe non 
fe gliene potè dar più , ancorché fuffe G ener au- 
ledi tutta la fantària , e caualleria , che aU 
thora fi trouaua nelt ffòla ) p affando valor 0- 
fa mente di là da monti con fomma felicita 
conduffe à fine quella imprefa . Refìando pri^ 

HO 
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uo in ^na co fa fola dell ampliamo frutto di 
quella notahtl vittoria ^perche fuggendo Ra-- 
nuccio , fu leuato da vn Cattaneo fuo parente 
fopra njn /uo bregantino , col quale per forte 
fi trono in quella marina ^ e condotto à (je^ 
noua^doue col fauore delGouernatore Regio 
fcappo il meritato fupplicio della morte . 
QueUe opere egregie fatte dal Dona nella 
mtlttia di terra , gli aperfero l'entrata alU 
gloria di quella dt mare > della quale fi amo 
hora per ragionare 5 benché f trouajfe alt bo- 
ra nella fua Patria più ricco di tiputatione > 
e di fama che di facultà ypercioche ,ne da i 
Red(t/fragona ( nel feruitio de quali haue^ 
ua confumato la maggior parte de fuoi be^ 
ni , ne da i Signori della Rouere da' quali /V- 
ra partito per t odio manifejìo che Papa Glu^ 
Ho fecondo li mojìraua > era flato con alcuna 
fòrte d honefia mercede honorato . E [fendo 
dunque nelt anno mille Cinquecento vndeci 
facciati fuoradi G enoua It Frane ef , infer- 
me con la fattione de gli adorni , e rime (fa 
quella de Frego fi > alla quale adheriua ilT>o^ 
ria , con tarmi confederata del ^ontefice^ del 

B Rè 
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Rèdi Spagna , e de Veneti ani , cantra t odio- 
fa potenzia , che teneua in Italia il R è Luigi y 
ejfendo data la fomma del gouerno con ti- 
tolo di Duce à lanus Frego/o per opra, 
'valor del quale s era fatta quella imprefa . 
^l Teoria shaueua già acqui (iato apprejfo i 
fuoi Cittadini tanta gratia , e riputatione per 
la fua /ingoiar prudenz^a , ^irth , e per 
njna certa fua particolare affabilità , e doU 
ceXzja 5 che ejfendof propojìo di eleggere "vn 
Capitano delle Galere della Repubhca non 
fìi niuno che non lo riputajfe dignifimo di 
queHo honore , e che non li defderajfe ogni 
altro bene ; onde con il famre , e general con- 
fenfodi tutti, eglifolo fenz^' alcuna dtficultk 
fìi preferito ad ogn altro . Di qucfa maine- 
rà dunque il Doria e fendo ancora inefpertOy 
^ imperito delle cofe del mare, e facendo 
moflra d ejfere molto alieno da quel meJìierOy 
cojìretto dalle preghiere, ^ ^volontà de gli a- 
mici y diede principio alla profefione delle 
guerre maritime , nelle quali riufci poi tanto 
eccellente , che di (cienZja, e di pratica in quel 
genere di mtlitia hà di gran lunga auanXa- 

to 
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to tutti gli huomini della memoria nojìra , ^ 
de nofiri maggiori 3 ne tardò molto ad*ofe^ 
rirfelt honorata occafione da poter moUrate 
il /ho "Valore con felice f^ccejfo . Per cicche 
parue a lanus Fregofò althora IDuce diGe^ 
nona y che per Cinterò jìahilmcnto della Re- 
public a fujfe molto necejfario di /cacciare in 
qualunque modo fi potejfe il prefidio de' Fran 
cefi che teneuala forte%zjiAa quale fu edi^ 
ficaia dal Re Luigi fu la punta del capo di 
FarOi che volgarmente fi chiama la Lanter^ 
na , e che fi>la era da lui in Italia pojfeduta. 
Hauendo dunque tentato prima in damo 
dhauerla per forz^a fi riuolfe all'ultimo ad 
ajfediarla , ponendo alla bocca del Torto 
vn<L4rmata ben in ordine per efoludere % 
Francefi da ogni comodità di poterui con^ 
durre le prouigioni neceffarie per mare , ^ 
già (peraua di douer ottenere in breue il fino 
intento 5 quando ecco vna naue grojfa carica 
d'ogni forte divittouaglie^(^ infirumenti da 
guerra , ^venendo di Francia à "vele piene , e 
con le infegneCjenouefiy fingendo disvoler en- 
trare in quel porto, aiutata , e f}?inta dal ven- 
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fa prospero , ch^ era gan^lt^rdipmo ypaffanJo 
fermezza deli Armata Cenone fe^ s'accoHò al^ 
la fortels2i,a^efen\a perdere punto ditempo^ 
li marinari dati in terra gli ormeggf^ ^ acco- 
fiata la natie ^cominciarono a sbarcare le robbe 
con grande allear ez^z^a de glt affediati. ^Ua 
^ifla di tjtécflo fatto r eli andò la Città sbattu- 
ta parendole d'hauer perduto in poca bora il 
frutto deltajfedio di molti mefi^ HDoria , che 
^edeua ejfer necejfario , aiutarjì in tal 
cafo col 'Valore , ^ con t ardire , pigliando 
feco fubit amente da trecento hmmtni ^mon^ 
to Jopra'vn altra naue, che per fòrte trouoin 
^uel T^orto armata , rifiuto d^e[f?orf à qual 
fi 'voglia perìcolo , che dalit nimiciy i qua^ 
li dalla f or teXz^a li foprajlauano , e dalli acu-- 
ti fogli , che la intorni auano li fujfe potuto 
auenire , e fj)into col fauor del 'vento fra la 
naue Francefe , e la fortc\z^ay le fece tagliar 
fubtto gli ormeggi , a ferratola con certi 
rampini aiutato dal notabil 'valore de fuoi 
fegtiaci dalt e [[empio di luicommofiy la con- 
dtije fopra la [[laggia di S .Pier d^^rena 5 
con che gli af[e diati ^edendof tolte quafi di 
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boccale ^ittomglie , fenz^a le quali non fi pò- 
teuano più longamente fomentare, furono for 
Zjati poco apprejfo à ceder la fortel^^z^ à la^ 
nus Fregofo 5 onde la Città re fio liberata dal- 
ia fiiggettione di ejuella rocca j che la teneua 
sì grAuemente opprejja. Coloro che nella pre^ 
Ja di quejìa naue attribuì [cono cjualche parte 
di gloria ad Emanuello Cauallo , forfè non 
s'ingannano 5 ma e necejfario dtfiinguere gli 
ofjìctj di ciafcheduno 5 percioche tjueflo Ema- 
nuello era Nocchiero di ciucila naue ^fopra la 
quale montò il Dori a ( come h abbi amo detto ) 
^ quejìa forte di perfone meritano non poca 
lode in faper gouernar bene il loro a [fello ^ 
^alendofi del ^vant aggio del "vento , godendo 
delle occafoniy che fi offerifconOi afcoltando 
attentamente gl ordini del Capitano ^ ef- 
fecjuendolt con gtuMtio , e prefleXz^a 5 ma è 
co fa chiara , e mani fe fi a che effendo il Doria 
G enerale delle G alere G enouefi autore , e Ca-^ 
pitario di quella imprefa, la gloria che s* ac- 
qui ftò nel buon fuc ceffo d'effa fìi fua propria^ 
e particolare 5 e fc monto [opra quella naue 
dì cui era Nocchiero il detto Emanuello (poi 

che 
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the queltoccaflone non daua tempo à lunga cori 
f tilt a) pare che alla felicita del'^Doria fi deb^ 
ha attribuire temerli toccato in forte cofi buon 
marinaro 5 ma fe in 'vn momento preuidc 
tutto quello , che era dihtfogno per quella fat^ 
itone y e però fece più toÌJo f celta di quella 
naue , che era gouernata da quefio EmanueU 
lo, conofcendolo egltbenifimo detenendolo per 
mannaro molto pratico y (f per 'valent^huo- 
moyfi deue attribuir queUa elettione alla fua 
molta prudenz^a , dalla quale non re fio pun^ 
to ingannato, poiché h abbi amo intefoyche co^ 
fiut ft portò egregiamente in tutta quella fat^ 
iione in particolare dopò che ilT>oria re^ 
fiò graui/^imamente ferito y il quale mentre, 
che la fua naue era dalli continui colpi dAr^ 
ttglierta ( che cofi dalla naue nemica , come 
dalla fortelz^^a fi tirauano ) ber fagliata , fU 
da njna grande fchieggia di legno perco/foy di 
maniera, che ^erfando gran copia dt fangue 
rimafe tramortito , e fu buono ìpatio di tem^ 
po tenuto per morto y ne dopoi mentre chequi fi- 
fe corfe giawai maggior pericolo di quefio. 
^dutofit poco apprejfo due 'volte il gouerna 
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di Genoua^ ejfendo in queir anno mede/Imo 
pajfata.la Signoria d ejja dalli Frego/I alli 
aAdorìii , e dalli <L/ldorm alli Fregofl. Hà- 
uendo dunque Antonioito Adorno , e etero- 
nimo [ho fratello cacciato della Qttà lanus 
Fregofò con l aiuto del Rè Luigi , // quale era 
pajpito la feconda 'volta con nuoue forXe in 
Italia y il ^Doria in quel frangente imbarcato 
" // Fregofo fopra le (falere con fomma pre- 
feXzja lò condujfe a faluamento alla Spetia . 
Ala in manco poi d^vn mefe , ejfendo flati 
cacciati gli A domi con l'armi della Legafìt- 
Jauiano Fregofo s'impatronì della Citta , per^ 
che lanus non era molto accetto a N ohi Ih per 
thomicidio di fuo confentimento ( come fi cre^ 
dea ) commeffo da fuoi fratelli in per fona di 
Gieronimo Fiefco gentil'huomo de* primi del- 
la terra 5 haueua Janus da principio con t an^ 
tico titolo di Duce gouernata la Repuhltcai 
ma hauendo fcoperto dopoi che gli addomi , e 
Fiefchicon tarmi della medefima Lega trat- 
tauano fecretamente di cacciarlo dalla Qttky 
fpinto dall'ira , trasferì lo fiato di Genoua 
fotto la d ino t ione di Francefco, eletto nuoua- 
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mente RediF rancia , e la gouernò per molti 
anni con titolo di Gouernator Regio Inque- 
fio tempo adunque Federico Fregofo fratello 
d Ottauiano Je ne pafo m africa con tar- 
mata y ^ hauendolo accompagnato ilDoria 
con le Galere della Ctttà.gittò per quanto fi 
Jìima in quefio viaggio i primi fondamenti 
della fua gloria nauale 5 percioche non fece 
altro che perfeguitar con ogni sforz^o , ^ in^ 
dujìria i Cor fari dalle rubbarie de quali 
erano alt bora tutti i mariyCi va ([e Ut de Chri- 
fliani miferamente trauagliati e quanti glie 
ne capitarono alle mani ytanti ne ejltnfe fen- 
z^a remi f ione alcuna . Per la qual cofa co- 
minciando già ne i ragionamenti d'ognuno 
ad ejfer mirabilmente celebrato , folo Otta- 
Ulano y e Federico fuo fratello f pinti ducerti 
loro fofpetti , inimicitie fe crete > tentarono 
di rimetter lo dal gouerno di quelle Cj alerei 
ma non venne loro fatto 5 percioche dalli ami^ 
ci de l Dori a y che fe li oppoferOy e mafìimamen- 
te da quelli che s erano obligati alla Republi-* 
ca y ^ haucuano promejfo per la buona ad- 
miniHratione di lui y furono impediti > anXj^ 
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prefìarjMi olirà dì cjueflo danari , lo fptnfero 
comprar due Galere della Stgnorta. jÌc- 
cetto tlT>oriail pari ito, hauendofi di già con- 
ceputo nell'animo ftio non rnediocre fortuna , t 
gloria fe fatto patrone di quelle Galere ha-' 
i4effe potuto liberamente à fmheneplaci* 
io gouernarle . Haueua già prefo in Corfca 
due Galeotte , ^ in altri luoghi quattro bri^ 
gantini , cauatonegran numero di fchiaui^ 
7 quali confiderò , che fariano flati molto à 
propofito per armarle, e però hauendo confen^ 
iito prontamente alli configli de fuoi amici 
comprò U dette due Galere , alle quali molta 
preflo aggiunfe la terz^a , e la quarta \ haueri^ 
do prefo poco appreffo tre fafie altlfola di 
(jiannuti , ^ come andaua continuamente 
cacciando t cor fari à guifa di fiere, giamai 
non tornaua fenz^a hauer fatto qualche pre^ 
da ypotè arrichito delle loro fpoglu armare in 
breue le quattro Galere , come fi e detto, le qua 
k l erano pagate dalla Città ; ma perche lo fli^ 
pendio pubiico era tanto Firetto, che non bafia^ 
uà per la fi>èfa d*effe,tandaua parimente con 
dette prede ^ come fe fujfero fiate entrate pé^ 
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bit eh e fomentando . In e^ueBo medefimo tem^ 
po Cadol) Cor faro di natione Turco ( furono 
ijueWt già popoli della S cithia di poco conto 5 
ma hoggid) molto famofi^ i quali ^fctti dalle 
porte Cafpie , ^ entrati prtrna nella T^erfìa^ 
dopoi nel Ponto , e nella (apadocia , ^ final- 
mente nell' Europafignoreggiano addejjb gran 
dipmeprouìnciey che per lungo fpatio tengono 
occupate ) con otto Galeotte , (^^na Galera 
bentjìimo armata tencua infejìato con larghe 
/correrie j e repentine rubbarie Umore diTof 
cana , ^ hauendo hauuto ti Daria autjò cer^ 
io y che cojìui fi trouaua non molto lontano dal- 
la rimerà di Cjenoua , come era nemico capi^ 
tale de* Corfari ^ Jubtto fi rifoìfe di perfegui^ 
tarlo con fei Galere , delle quali quattro erano 
fue y e due della Citta , e quando li parue it 
tempo opportuno per il 'viaggio 3 chedoueua fa 
re 'ufci del Porto di G enoua 5 ma perche le 
due Galere della Repubtica, e (fendo armate 
di buonauoglie poco pratichi^ e meno ejfer citan- 
ti erano remorchiate da due (falere del Teo- 
ria y e ritardauano grandemente la nauiga- 
itone : auenne che trouandojì egli molto innan-- 
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xj con le due fole difimharaXz^ate ^e feguen^ 
dolo l'altre quattro molto lentamente per il 
franagli 0 fudetto yfifcoperfero tvn l'altro pref 
fo alla Pianofa non molto lontano daWElba . 
fadolì , non hauendo di [coperto fe non due 
Calere Jole^ fi rtfolfe di non differire la bat^ 
taglia , e con gran furia , ^ animo ferocifi^ 
wo fi moffe ad affali arie > fperando di ripor^ 
farne certa , e ricca preda . Ma il Dona fé 
hen conofceua chiaramente et hauere à combat 
fere con grandi ^imo di fauant aggio , douendo 
dpporfi con due G alere fole all'impeto di tanti 
legni , che ^eniuano ad inuefiirlo, tuttauia con 
animo grande > inuitto non pensò altra^ 
mente alla ritirai a i ma fi pofe in ordine per 
di fenderfi y e confortando ifiioi, prouedendo 
à quanto bifognauay e fpr cibando ogni peri-^ 
colo , fi fermò ad afpettare il nemico con fior-- 
teXz^a d* animo incrèdibde . In tanto Cadoti 
con tutti ifuoi 'vaffellt fi fpinfe adoffo alle due 
Galere del Doria, attaccò con effe njna fie^ 
ra battaglia . Dà ogni banda fi combattcua 
^aloYùfamente\da quella deT'urchi per pi^ 
agitare le due (galere , trovando fi fupmm di 
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fette legni ^ e per goder quanto prima d vna 
certa littoria 3 da c^uella del Dona per non 
' cedere à cjuel Cor faro , e per mantener la glo^ 
ria^ già accjui^ìata , per morir ptk tojlo com- 
i^^t tendo honorat amente , che riceuer qual fi 
rvoglt a minimo fcorno/o er gogna \ m^men^ 
tre tlDoria dtfendeua ^alorofamentela fua 
Capitana , l'altra G alerà attorniata , af^ 
faltata da ogni banda cominci aua a pajjar 
gran pericolo-:, onde Filippino Dori a huomo di 
molto valore , e prndenXuy a cm haueua dato 
irDoria ti carico delle quattro (jalere, chela 
fegutuano , lafciato il remorchio giunfe con in^, 
credtbil prefieXz^a à foccorrerlo con le due G 4 
iere armate dt fchiaui ^ ^ forcati , con tar^ 
xiuQ del quale efl^endofi rimejfa la Xuffa , e me- 
rendone molti da tvna y e t altra par te y per 
lungo [patio fu oftinatamente combattuto , 
ejfendo fiato ti Boria ferito da principio d*vn\ 
archibugiata in vn braccio , // che ritardò al-, 
quanto la vittoria y hauendo poi gittato via iif 
bracciale, et ejjendofeli alleggierito il dolore , e-, 
r^hauutofiy acrefciuto ancora diforz^e per /*^r 
niuo delle due galere della Ke^ublica/mouo lo; 



pugna con maggior gagliardi a ^ ne rejìh di conK 
battere fin che non hebbe tn poter (ho ttHeffa 
Cadoli con tutti t firn 'vafifelii, eccetto due (ja^ 
le otte , le cfuali mentre fi attefe k rwfreficar U 
thiufméttrandofi in alto mare fi per fero dì "ui^ 
fi a . Otiefìa vittoria , efifendofii dmolgata pei^ 
tutto la fama d'ejfa , diede grandi filma lodek 
al Doriayfi per il numero delli 'vafifelli prefi ^ 
come per la grandi (ìima fama dei Cor far o^. 
'da luifuperato. Hauendo poi (L^ntoniotta 
Adorno con C aiuto , e forz^e Spagnuole di, 
Carlo Quinto Imperatore prefia , ^ faccbeg- 
giataGenoua, fatto prigione Ottauiano Fre^, 
gofio j e rimeffiam la fall ione delli Adorni^cac^, 
dandone ciucila de i Fregofi, impatronttofi, 
, la fieconda volta della Citta col nome diT>u^ 
(ey il Doria )che finall^hora era fiato Gene^ 
r ale delle Galere della Republica^e con efife x 
^ con le fiie che li erano pagate dalla Citta, 
sera paffato njalorofiamente 3 per non trouarfi 
prefiente a tanti mali della fiua patria , / quali 
taffiiggeuano grandemente ^accompagnato d<t 
gran numero di gentithuomini , ^ fuoruficith 
G enouefifie ne vfci della Citta, ^ fi ritirò con, 
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U fue quattro Caler e à Monaco 5 doue tnen* 
tre fi trattenne , di fc orrendo diligentemente 
tra fe mede/imo di quanto poteua fare jìando 
la fua Re public a opprejfa da i nemici . Fran-* 
cefo primo Rèdi Francia moffo dalla fama 
d'vn tal huomo , It offerfe per rruzj) di meft , e 
d' amici partito molto honorato , e lo tirò al fuo 
feruitio , ^ egli per aiutare le cofe del fuo Rè,- 
ejfendo paJfatoinTrouenz^a cominciò àtra^ 
Uagliare , a far molti danni ( fecondo le 
occafioni che fi offcriuano ) àgi Imperiali , che 
alt hora in quelle parti guerreggi au ano , // che 
il fuccedeua facilmente ^ hauendo le Calere 
armate di buoni f ima chiufma y e di marinari, 
^ foldati aueXzJ , non folo alle battaglie di 
mare , ma à quelle di terra ancora , col njalor 
de* quali 3 non folo fofìenne fpefifime ^olte > 
ma ruppe le fantarie wcchie Spagnuole , le 
quali per commune opinione fuperauano di 
forteXzja , e di ejperien:^a quelle d*ogni altra 
natione \ oltre di queflo fi valfe ancora in que^ 
ila occafìone molto opportunamente delle fue 
proprie facultày le quali/ erano non poco ac-* 
ere/c iute per le continue prede de Cor fan , e 

mentri 
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mentre cheli pagamenti Regfj non correuano 
al tempo U abilito y erano piti fcarfiy ^ 
Jìrettt dì cjiiello che conueniua , non mancatici 
fero egli di dar groppme paghe , e premij alli 
fuoi foldatiyCon che fe gli obligp di maniera y e 
fe il refe tanto fedeli y pronti , ^ affettionati , 
che per difendere , ci accrefcere la reputatio^ 
ne di lui non haueriano ricufato alcun perico- 
lo y 0 tramaglio . In tanto ejjendoji intefoy che 
il fola di Rodi era combattuta con ogni appa- 
rato di Guerra da Solimano Jmperator e de* 
Turchi yfpinto dal fuo sfrenato defiderio d'e^ 
ninguere ti nome 0jrtjiiano , e dt propagare 
i Imperio paterno s II 'Dorìa trouandof all'ho 
ra per forte nella Corte del Rè, cominciò fe-- 
condola fua gr andeXz^ y e magnanimità fo- 
Ut a à perfuaderlo , che 'voleffe foccorrere pre^ 
f amente queliti fola nobili f ima , che f trouaua 
ajfediata , facendo "vna imprefa digni^ima 
azeramente d*vn tanto Rèye falutifera à tut- 
ta la (^hriìlianita , e particolarmente alli 
ualieri di Rodiyche 'ui erano rinchmfiy la mag- 
gior parte de cjuali (ì fapeua eh* erano Fran-- 
cef: oltre di ciò ejfendo fato k difcorrere del- 
le 
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le cagioni, e modo, come fi poteffe gGHer?7ar£ 
^na tanta imprefa , fi offerje di condurla a 
fne col proprio pericolo fuo , e delle fue Ga^ 
lere . Q$Mà la cagione perche fi tralafctajje 
'4:0 fa tanto gloriofa, altri filmano donerfi attrir 
hiùrc al Re , il quale infiammato d* ardentifisi-- 
mo odio cantra Carlo Quinto imperatore j 
incitato folamente con tutto C animo alla rout- 
nad'effo fi curaua poco de i profperi fuccefà 
di Solimano . <^ltri poi la danno alli prin^ 
cip ali mini (ir i dt Sua Maeflà, i quali non po^ 
tendo foffrire , che il Boria y per ejfer fore- 
''Jliero paffaffe innanXt, li erano contrarij , per 
<la qual cofa il Dona fe ne ritorno alt armata 
fer folleuare , accrefcere alle occafioni , che 
fé li offeriffero la grande\z^a , e la gloria del 
fuo Re in Prone nZja \ poi che t era fiato tolto 
'di poterlo fare nella di f e fa di Rodi , Perciò- 
'^che hauendo il Duca di Borbone ( ch€ ribella* 
'tofi dalla Corona di Francia /era paffuto al-^ 
Imperatore ) condotto leffèrcito Imperiala 
tjel territorio di NiT^z^a accampatofi per 
qualche giorni appreffb il fiume ì^aro , €4 ha- 
uendo i Francefi oppoHo allarmata Imperia-^ 
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le i che era dì diciotto (jalere , alcune Naui 
grojfe , ^ dieci <^alere,fei delle quali erano 
del Dona 5 mej[e egli in conjìderatione, che fa^ 
ria flato -molto à propo/ito tajfaltare tarmata 
Imperiale , la quale alt hora ogn altra cofa yS- 
fpettaua 5 efendo fiato approuato quefia 
fuo configlto , mojfero incontinente con t aiuto 
del 'vento fauoreuole tarmata loro con tanta 
forzila, ardire contra t Imperiale , che non 
potendo e£a /ò/lenere il primo impeto , cercò 
di Jaluarfi conia fuga, nella quale ilT>oria 
feguendo tre (falere, che per grande [patio 
re/ìaua?w apartate dalle altre , le cofirinfe ad 
inuefiire nella piaggia di Nt^.a , e fe be- 
ne mandò li fchifi per tirarle fuor a non le 
potè però guadagnare per e [fere fiato impe- 
dito dai Canalli Imperiali, che arriuando in 
quel punto tn foccorfo loro fi cacciarono fino in 
mare . Nel medefimo tempo fece prigione 
con alcuni altri gentilht^omini Filiberto Prin- 
cipe d Grange , huomo di grandi[ìima qualità 
£5* ripiitatione yil quale tenendo di Spagna 
rJt esercito Imperiale fi>pra njn brigantino fi 
cacciò difauedut amente fra le Calere del 

G Teoria 
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Doria penfando che fujfcro Imperiali ^ ne per 
guanto oro fi ofertjfe per il fuo rif catto fi la-- 
feto mai indurre à liberarlo , lo concejfe poi 
liberalmente fenXa danari al Rè Francefco, 
il quale li promijfe bene di pagar gline venti- 
cinque mila feudi $ ma non li sborsò però già* 
tnai , ^ hauendo Borbone poflo tn gran tra-- 
uaglio , e fpauento tutto il refìo della Trouen- 
%a , apparecchiando fi à combatter ^^^^ar^ 
fegliay che fola li faceua reflfienz^a grandtf- 
fima 5 // T>oria fe ne afiicuro , prouedendola 
di foldiJi , di fior mento , e d'altre cofe necefi 
fariCy delle quali in quella Citta fi patiuagran 
demente , ^ hauendo più 'volte dal fiume 
d(L4rlifin dentro à Marfeglia condutto delle 
froHtfioni p affi andò per mez^o delle trinciere 9 
(f ^Artiglierie de nemici , co (ir in fe finalmen* 
te tefi eretto Imperiale à par tir fine fen^a ha*^ 
uer fatto cofa alcuna,^ egli feguendolo lun-^ 
go la marina It fece di molti danni , e paffan^ 
do innanzj nella rimerà di Cjenoua , s impa^ 
troni à nome del Rè ^ di Sauona , e di Varagi- 
ne. ^^idà effendo vfeito di G enoua Don Vgo 
di ^^^oncada Capitan C enerale delt zArma- 

fa 
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ta Imperiale per ricuperare Varagine ^ sbar^ 
cuti ciò egli hebbe tre mila fanti , et apena co^ 
minciando à batter le muraglie del luogo , // 
^oria de/lo al rumore delH Artiglieria 'venne 
fubtto dal golfo dì Vai a [occorrerla con C Ar* 
mata , e con lo fpauento folo del fuo arriuo po^ 
fe in fuga tutta la fantaria del A4oncada,fa 
cendo prigione lui Jìejfo con molti altri Capi^ 
tam . Poco dopoi mutandofl già la fortuna 
de F rane e fi y hebbe nuoua che il Rè Francefco 
era flato prefo fotto Pauia , e /confitto il 
fuo fortiftmo effercito dalt Imperiale 5 onde 
per dare quel maggiore aiuto che poteffe alle 
. co fe affitte del fuo Recando fubito con le fue 
Galere al Porto di S .Stefano nelle marine di 
Siena , doue imbarcato ti T)uca daAlbania , 
il cjualt con nuoua gente andaua alla 'volta 
del R egno di Napoli , lo ricondujfe infieme col 
fuo effercito à faluamento in Prouenz^a . 
H ebbero k male i Francef, che il Dori a non 
n)oleffQ dar allijmperiali le fue G alere, perciò 
che facendo infanga il R e d'efer condntto 
cjuanto prima in Spagna dalljmpcratore , ^ 
hauendo perciò li Francefidata P Armatalo^ 

Gì ro 
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roin poter de gtlmperialty rie fiso egli confi an-- 
itpmamente di 'voler dar le fue , come cofa 
foco honorata , e manco fecura : ojferfe bene 
cgnt fuo aiuto , efìmofirò pronti fimo di efporfi 
k qual fi 'voglia rifico per liberare il fuo Re 
dalle mani de gt Imper ialine propofe loro il mo 
do di tentar l imprefa , che fi come era facde 
da narrarfi, co fi fari a fiata memorabilifiima 
fer il fucceffo : imperoche, dtceua e gli ^ fi [aria 
poUo con le fue Caler e ali* If ole dEres , o in 
qualche altro luogo che più li fuffe par fi op- 
f ortuno y doue haueria afpettato t (Armata 
Imperiale -, nella eguale doueua p affare il Rè, e 
congiungendofi con effa , il che per le tenebre 
della notte li farebbe fucceffo facilmente, ^o- 
leua lafciare alcjuanto adietro due delle fue 
Galere le piu /pedite^e con le quattro inueftire 
alt improuifo la Capitana , doue era il Rè 
prigione , la qual evinta con poco trauaglio, co- 
me era ^erifimile doueffe riufcire , haueria 
fatto paffare il Rè fopra 'vna 'veloci fiima fre 
gata^e t haueria portato alle due Galere, e 
purché t hauefie tolto dalle mani de nemici li 
faria increfciuto poco^ che le altre quattro 
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fujf ero fiate prefe , ò mandate à fondo . Que- 
fla offerta non fu accettata dalli miniHriRe- 
gtf , ne meno dalla madre,con la cui volontà ft 
gouernaua all' bora il tutto, temendo forfè che 
nella effe cut ione del fatto , mentre f doueua 
CAmbaltere all'ofcuroM Rè non correffe alcun 
■pertcol 0 . Perfifiendo dunejue il Dori a in non 
voler dare in potere altrui le fue Caler e, ven- 
nero gtjmpertali , non fenz^a ragione in fo- 
fpettodilui, e però voi fero che U prometteffe 
di non douerli dar fajìidio in quel viaggio , et 
li minijìri Regif non fòla non aggradirono la 
huona, e pronta volontà che haueuamoHra- 
to in voler liberare Sud Maefià con tanto 
fuo pericolo ; mà li prefero vn odio incredibile, 
perche non haueua voluto confentire alle loro 
voglie, e cominciarono da indi in poi à lacera- 
rci fuo valore , detrarre alla fuafama fce- 
mar con parole la fua gloria , opporfi alli 
fuoifani, e prudenti con f gli, e pagarli fcar- 
famente le Jue paghe, trattenendole quanto po- 
teuano 5 voleuano ancora male al T)oria fpin- 
ti dall' inmdta , e dalt auaritia , vitij d animi 
hafi, e maligni, non potendo fa ferire che ogni 

giorno 
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giorno piti andajfe prò/per andò , a/JUggen- 
dofifimdmente.perche ne per t ojferuanz^a che 
li portauano , ne per altri me\t haueuano po^ 
tuto cauarli dalle mani danari , ne prefenti^ 
come dalli altri Capitani erano [oliti di caHa- 
reyé chenonlitoccauamai parte alcuna del^ 
le prede che egli faceua con le fue Galere , 
quali perì) afatica baflauano per mantener i 
foldatiy e fuorufciti, che apprefo di lui fi trat- 
teneuano :per le quali co [e ejjendofì nonfenzjt 
grandtfima ragione commojfo t animo di quel 
'valor ofo Capitano, che non poteua patire al-- 
cuno oltraggio ^fi rifolfe con buona gratta , et 
licenzia del Re fuo Signore di p affare al /?r- 
uitiodi Papa Clemente fettimo , che gliene ri- 
cercaua . 7" eneua già molto prima il Papa 
acerba inimicitia con t Imperatore haue- 
ua determinato di prouederfi d 'vna buona 
tìArmata , e di 'vn buon Capitano fotto prete- 
fio di difendere le fue marine daU^infejle if 
correrie de' Cor fall 3 ma in 'verità per impedì- 
dire , e trauagliare quanto più potejfe la po- 
tenT^y e grandeXz^a dell* Imperatore in Italia^ 
onde meffe mfieme vna armata d'cttoGalerCy 

due 
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due* delle c]t4ali erano fue , fei del Doria, 
il quale fece fuo ^Imir agito con proutgione di 
trentacinque mila feudi tanno . T)a quefìe 
forzje aiutato il T^apa.fl Jlrinfe fubito in lega 
con Francefco Rè di Francia ( il quale lihe^ 
rato dalt Imperatore Carlo era tornato nel fuo 
regno ) con la Kepuhlica di Venetia, e con 
Francefco Sforma Duca di ^^^Milano 5 nella 
qual lega.oltre l'altre cofe che s'erano accorda 
te contra l'Imperatore , sera particolarmente 
conuenuto di liberar Milano dalt affé dio , gj* 
di leuar per forz^a alt Imperatore Napoli , e 
G enoua. Hora tentandofi t altre imprefe per 
weXo d'altri Capitanti che paruero à propo^ 
fitOy quando ficonfulto delt eJj?ugnatione di G e 
mua y fìi di parere il T>oria , che taArmata^ 
Trance fe , la quale fi diceua ejfere nel porto di 
Marfeglta (leffe pronta per impedire il paf 
faggio della nemica y che s'afpettauain hreut 
di Spagna y ^ eh* egli in tanto fcorreffe da 
per tutto le rimere Ut G enoua , ^ cer caffè di 
ridurre in nece^tà di tutte le cofe li Adorni 
che alt hora. fignoreggiauano quella Città . 
Fh quefìo confglio del Dona per quanto fi 

diffe 
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-dijle per colpa de minijiri Franceji mejfo da. 
tane , ^ rifoluto non molto dopai che CArma' 
ta del Tapa con qmlla de Francefhe V '.ne- 
tiani'vmte infume fcorreffero diligentemente 
terimere di Genouada Tonente , da Le- 
uante , e che s'impedijfe tutta la vittouaglia, 
che per mare fì fujfe potuto condurre nella C'f 
tà . Con tjueHo difegno le Galere Venetiane,e. 
auelle dei'Doria fene pacarono daCtuitaucc 
chia à Torto/no, e quelle de Frane e fi 'vernie- 
ro da ^arfeglia à Sauona , e con grandifi- 
rna coment elz,a de' Sanonefi ìimpadroniro- 
no della terra, d'une, e l altre cominciarono 
adinfe (lare tutta quella coU a, tenendo buone 
guardie per tutte quelle marine. Nel qual 
tempo, e nelliftejfo affedio hauendo il Dona 
a (fallate alcune naui cariche di grano , parte 
ne prefe , (f parte ne frac afa con toArti- 
glieria , alcune ritiratefì in alto mare col 
fauordel 'vento fi faluaronoà Napoli, Oltre 
di ciò hauendo rifoluto d Papa di combattere 
la Città di Siena con ogni apparato di guerra, 
egli con la fìia Armata fi trattenne in quel- 
le marine , prefe quante vittouaglie 'veniuano 
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per mare , imped) li fòccor/ìy che da quella 
parte li poteuano ejjer rrìandati , ^ finale 
mente s' impadronì di Traiamone , dt T^ort- 
Ercole . ^là poco aprejfo ejfendofene pàf^^ 
fato Borbone a Roma con vn gropftimo ejfer^ 
cito dt Spagntioli > e Tedefcht per la via drit-- 
tadi Romagna i e di T ofcana^ ^ hauendo 
ajfaltato fubito quella Qttày la quale li fuoi 
foldati , e[fendo egli flato ammaTj^ato nel 
principio di quelt affalto , prefero , e erudii-- 
mente faccheggiarono-^ il Papa con gran fati'- 
ca fi ritirò nel C afe Ilo S. Angelo ydoue in^ 
degnamente fette alcuni mefì affediato , e non 
potendo in quefìo tempo feruirfldelTDoria , ne 
parendoli giuflo che rejìajfe lungamente fen^ 
Zoa le debite paghe Je quali egli mentre Haua 
ajfediato non li poteua in alcun modo pagare^ 
et hauendo faputo , che li erano offerti grandi 
partiti y perche p affa (fé al feruitio deltlmpe^ 
ratore , giudico molto necejfario il procurare 
in tutti i modi , che quello non feguiffe , accio^ 
che vn (Capitano di tanto valore non f fìrin^ 
gefje con i fuoi nemici 3 onde lo follecito tanto 
per fecrett mefi^ che lo per fu afe ad appoggi arfi 

H di 



jS LIBRO 

dì nuouo al Rè di Francia co fa y che li Tran- 
ce fi anch' efii procurauano grandemente . // 
Reto riceuè con molta amoreuoleXzja lo 
fece fiihito fiio Capitano G enerale del Alare 
con proHtgtone di trentafei mila feudi tanno . 
Haueua già il Dori a otto G alere bene arma-- 
te y con le quali ordino il Rè ^che cercajfe di 
ajfaltare le rimere , e firingere la Città diGe 
mua nel medefìmo modo di prima , la qual 
Città , oltre al mancamento grandtftmo di 
^ettouaglie cominciaua ad ejfer trauagliata 
dalla pejìe . Teneuano althora gli adorni 
guardato Portofino con 'vn buon prefidto di 
faldati y oltre ad alcune naui cariche di 
grani , cheafpettauano njento fauoreuole per 
condurfi àGenoua , w haueuano ancora "vrì 
Armata di molte Calere. Ffora eden do 
^ntoniotto Adorno il pericolo certo , che li 
foprafiaua dalle Galere del T>oria,^i man-- 
dò /libito per terra Agofiino Spinola Capita-- 
no del FalaX^yCon le Compagnie dt quella 
guardia per darli fòccorfo . Lo Spinola cab- 
lando dal monte s incontro col Conte Fdippi- 
no 7)oria , il quale era fiato mandato dal 

Doria 



rP R I M 0. fp 

7)oria con njna banda di faldati k pigliare i 
pafi di terra > et hauendo attaccato ftsbito aU 
timprowfo la battaglia ^pofe facilmente in fu 
ga lifuòi nemici i fece ancora prigione il 
Conte iHeffo • Ma effendo nel mede fimo tem- 
po richiamato da Antoniottù per mandarlo 
contra Cefare Frego fo , diede occafione al 
Doria di confeguire ^na 'Vittoria ajfai mag- 
giore 5 percioche fpintofi adoffo alt Armata 
nemica , la quale hauendo il njento contrario 
ftmetteuak punto per njfcir del Porto ^prefe 
( eccetto "vna ) tutte le Caler e, vna naue 
piena di ricchifime merci , e fubitamentc 
driXzj) le 'vele alla njoltadiGenoua per dar 
fauore alli difegni del Fregofo . Era Cefare 
F r ego fo figlio di lanus^ del quale h abbi amo 
ragionato di fopra , U ejfendo fiato da Adon-* 
fignordi Lotrecco dopò te/pugnatione del Bof 
co , terra dello fiato di ^^^ilano , mandato 
fon ^na conue niente banda di pedoni , e di 
caualli per tentar G enoua da qualche parte^ 
sera accampato à S. Pier d'Arena, douefta-- 
ua molto attento agogni occ afone di condurre 
À buon fine quella impreja , e per mezjo d'u^ 
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m (L/lraUo , ejfortaua cjaellt della fattione de 
gli Adorni ad arender fi fenon ^oleuano pa- 
tire l cHremi danni della guerra y ne iG eno^ 
aefi hauerianoricufato di dar feliy contentane 
dofene (t/lnioniotto , fe non It fujfe fiato prò- 
poflo da Lo tre eco , al tjuale haueuano wanda-^ 
to ^rnhaficiatori per tal' effetto , <vna duri fil- 
ma c ondatone , la (jjuale era che fi fpogli afferà 
di Sauona , e che lafciajfero a Fr ance fi (juella 
Città che per tanto tempo auanti era ^lata 
ju^gett a al dominio dìG enoua y e chealthora 
piti che mai pofjedeuano con giufio titolo-, onde 
non hauendo potuto accordarfi , fi rifolfero à 
far refilìenz^ay e4 hauendo hauuto notitia del- 
la qualità della gente , che teneua il Frego fio , 
ne faceuanocofi poco conto y eh e fi rifolfero di 
^ff aitarlo . E [fendo duncjue 'V fisti dopo la me 
X,a notte con le compagnie di PalaT^o , a ha- 
uendo ammaliato airtmprouifo le fenttnelUy 
che egli teneua alla Chiefadt S .Benigno yar-^ 
riuarono al far del giorno , doue fiaua ilFre^ 
(Ipfo yil cjuale conofcendo perla paurofa fuga 
<ielle fue guardie , che i nemici erano giunti y 
prefe y fecondo toccafione , "un buon partito , 
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p Ji rìfolfe dì fortificar fi nelli fuoì alloggia- 
menti , facendofi riparo da L euante, e da Po- 
nente di due nauii che per forte all' bora tn 
quella (piaggia fi fahricauano . Dalla bar> 
da di "Tr amontana fi ferui per trincea di 
alcune barche , e da me^o giorno era dtfefò 
dal mare . Qnto da quello riparo, non fola 
ributto 'valorofamente i nimici 5 ma li fece 
grandtfimo danno con alcuni archibugieri , i 
quali erano fati pofìi da lui [opra le naui , &t 
intorno alla trincea y e poco dopoi hauendoli 
'con fi retti à fuggire 'verfo laCittà.feguitan- 
doli arditamente con la fua gente ^ entro infie- 
me con i nemici nella terra , cofa per alìhora 
in tutto fuori d ogni fua fperanz^a^ne il Doria 
mancò punto a si bella occ afone ; ma da Sa- 
■nona doue era fato fofpinto dal ^ento con- 
trario y ejfendo cejfata quella burrafca , nel me 
de fimo tempo entro anch^egli nel Torto con 
tkdrmata , e con la fua gente 5 cofi trouan- 
dofi la Citta sbattuta da grande fpauento, 
ejfendofi t Adorno paurof amente ritirato in 
CaHello, fatto prigione tn quelli rumori A go- 
Jìmo Spinola 3 Gcnoua fu la feconda "volta 
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ridotta inpoter de Frane e fi, e della parte Fre 
gofa , per opra principalmente del Dona . 
(t/Éntoniotto fu poi Uf ciato 'vfcir faluo di Ca- 
pello, e lo Spinola liberato tn contracambio 
del Conte Filippino. Il Re diede la fommadel 
gouerno della Città à Teodoro T rimltio con 
titolodiGouernatore Regio tanno di noflra 
fallite 1/2/. Non fi puh tacere in quefto luogo 
la [ingoiare amoreuoleXz^a , che il T^oria^vsò 
ifiioi Cittadini durante cjuefio ajfedio \ 
percioche non folamente fece mai alcun bot- 
tino nelle ville delli auerfarij , ne diede loro 
mai danno alcuno, fe bene ifmi fidati fcen-- 
deuano ogni giorno in terra, e trafcorreuano 
come nemici fino alla Lanterna ^^anz^i com- 
portò , che con animo fi curo , e quieto (come fi 
fuol fare al tempo della pace ) godefifero del- 
t amenità delle ville loro , le quali fi veggono 
molto riccamente fabricate , e nobilmente or- 
nate à Cornigli ano y à Campi , ^ à San Tier 
d'<térena . Oltre di ciò abbattendofià piglia- 
re naui , chef uff ero cariche di grano , vendu- 
tolo reUituiua ilpreT^o à i T aironi, talché fi 
conofceua chiaramente , che egli non percom^ 

modo 
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modo fuo y ne per danneggiare altrui faceua 
la guerra , ma filo per liberare la fua Patria 
dalle mani de nemici , e dopo hauerla ricupe- 
rata , accorgendofi ciò era afflitta da grauifi 
fma penuria di vettouaglie non hebbe co fa al-- 
cuna tanto à cuor eccome di prouederla di tut- 
te le co fi necejfarie , facendone condurre da 
diuerfe parti tanta copia , che in 'vecedivna 
grandipimafame , ^ carefìia yfuccejfe fisbi-- 
to notabile abondanz^a, ci "vn buonifiimo mer- 
cato di tutto : 6 perche perfi'aude di quelli che 
^endeuano il pane non njenijfe di nuouo ad in- 
carire , ^olfi eglifiejfo ejfere creato tra gli al- 
triper^nodei Aiaejìrali yper potere con piti 
autorità render ^ani i malitioji loro inganni : 
con la qual diligenza hauendofi acquiHato 
njn incredibile amore , e grati a di tutti i Citta- 
dini deltvna^e l'altra fatt ione y per colmare 
tuniuer fiale allegre\z^a ypubltcò ti matrimo- 
nio y che già molti anni prima haueua fecreta- 
mente contratto con PERE TT A figlia di 
Gherardo Vfo di mare , e con apparato molto 
fiplendido celebrò le fiue noXz^e . Era quefla 
Donna perle chiare doti del corpo ^ e dell'a- 
nimo» 
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nìmo , e per la parentela di Papa ìnnocenùo'y 
d ^na f or ella del quale nacque , e per ejfere 
fiata moglie d^lfonfi> del Carretto Marche 
fe del Finale , tra tutte l'altre molto eccellerla» 
te . E perche tutte quefie cofe fu[fero più liete, 
e gioconde, il R è Frane e fio mojfo dalla magna-- 
nima , ^ meramente reale fiia cortefia ridu^ 
cendofi particolarmente à memoria le fingii* 
lari *virtu del Doriate le co fi fatte da lui in 
filo fieruitio , e fopra tutto ycheper fuo meXo 
s'era imp aironi to di G enoua , di che niun al- 
tra cofia pQteua ejfere più apropofilo per ifidoi 
difigni\ per honorarlo de i meritati premi , 
€ accenderlo a maggiori imprefe , hauendolo 
già creato fuo Aimir agito di Aiare , lo fice 
Caualiero dell Ordine di S, -^^ichele , man^ 
dandoli a enoua per tal* effetto ^^lonfig. di 
Lange ^perfona molto Illujìre : 6 oltre di que^ 
fio li diede intentione di donarli in breue nella 
Prouen\a il (Contado di filari ega . Jn tanto 
il Rè h attendo rimilo l'animo k grandi impre^ 
fie, quando la fortuna hauejfe fauoritoi fuoi 
penfieri y fece lega coni Venetiani^e conlut^ 
ti gli altri Potentati d'Italia , e comando à 

Monfig. 
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JMQTìfìgAi Lotreccò per opera del quale s'era 
irnpatronito del BofcOydt ^lejfandrìa , di 
Patita nello fiato di Alilano , che andajfe per 
terra ad asfaltare ti Regno di Napoli , che 
il Dona [e ne pajjajfe con tarmata à traua^ 
gli are le manne dell' Imperatore jper diuertire 
diuìdere le fue forz^e'-^era quelt Armata di 
^6. Galere beni fimo in ordine ^fe dici delle 
quali erano Venetiane 1 2 .Francefiy S. del 
l^oria j ^ impofe à RenXo da Ceri , ^ à 
Aion/ig. di Lange fuo Commijfario^che fi im^ 
bar calerò inejfacon tremila fanti.alli quali 
il D Oria aggiunfe molti fuorufciti Siciliani che 
a fue [peje, ^ a fuo fìipendio haueua foUenta^ 
ti in ProuenXa, nelle gran promejje , ^ aiuto 
de quali confidati fi.furorio da princìpio di pan- 
tere d'ajfaltare combattere la Sicilia 5 ma 
hauendo poi con fumai a la fiagtone commoda 
per nauigarey mentre fiauano a^ettando al 
monte Argentato le fanterie di RenXo da Ceri^ 
furono forcati atralafciar quella imprefa per 
icatttui tempi deltlnuernOyCi per ti mane a^ 
mento delle ^ettouaglie che ogni giorno fi face^ 
Ha maggior e^^ vedendo che la Sardigna per 

I la 
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la Jua fertilità non era manco a propo/ito che 
laSictltayper ri fior are la gente anco per 
dìuertire i nemici , ^ trauagltare le cofe del-- 
t Imperatore , fi rifolfero d andarui: partittfi 
dunque del Porto di Ltuorno , hauendo covju^ 
mato alcuni giorni in Cor fica trattenuti dalli 
mede fimi cattiui tempii alla fine con projpera 
nauigationeprefero terra in Sardigna^a Logo 
Sardi luogo defertOydoue sbarcarono le fanta 
rie con poco felice fùccejfo 5 percioche ejfendo 
p affati innanzj i foldatt a trauagltare t nemi- 
ciy^à prouederfidi ^ettouagliCy dopo hauerc 
fcorfo parte dell Ifòla trottando ogni co fa 'vota 
perla molta flerilità di quelC anno y comincia^ 
rono grandemente à patire del viuere, al qual 
danno s'aggiunfero ancora le malatie caufate 
dal mancamento del mannare^ dalla cattiua 
aria di Sardigna^^ da gt incomodi che fi pa- 
ti f cono in G alerà , dalle quali cofe erano ogni 
giorno trauagliati , ne moriuano molti, 
con tutto queflo per non mofirare d'hauer con^ 
dutto inuano t effercitoin quei luoghi ^ fi pofe^ 
ro, a combattere C afte Ilo (Jdragonefei, maper^ 
che la terra era per fito naturale , (f per vn 

buon 
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huonprejtdio di Spagnuoli molto ben pronìjla, 
non fecero alcun frofitto,ferciueHe cagioni ^ U 
perche ogni giorno rinforz^auano i tempi con-- 
trartjj(^ ancora per non ejjerui portogli Doria 
fu corretto dopo thauer fatto ^na gran bat^ 
teriapermare àCaHello ^r agone fi yà riti-' 
rarfi con tarmata alla Sinara.LeJJercito che 
trar eflato in Sardtgna [enepajjofiri a S af- 
fari a procacci arf delle nettouaglte^maperche 
ogni giorno era pm trauagltato dalttnfermitày 
hauendo in oltre trouato da io .mila Sardi 
che fi oppofero a i fiioi dfegni , ne da quella 
parte ancora potè far quanto defideraua^anzÀ 
con gran fatica hauerebbe fojìenuto t impeto de 
Sardife à tempo non fujfero flati aiutati da 
njn buon numero di foldati delle (falere che il 
^oria haueua laf ciati in quel* I fola, aue%zj, 
alle battaglie di mare^^ di terra: à quejìi tan 
ti mah( ejfendo morti parte de i foldati,^ par 
te impediti dalle malatie di maniera che era^ 
no inhabili a poter far co fa buona ) saggiun-- 
geua che non tanto t ejfercito , quanto t Arma-^ 
ta era opprejfa da 'vna grandi ftma penuria 
divettouaglie yperche i Sardihaueuano riti* 

l 2 rato 



éS L I B K O 

rato lungi da nemici , con elutti nelli luoghi 
più forti tutte le co/è da ^iuere, et oltre dt que- 
fio nji mancauano CfuattroG alereU enettane 
( le quali non potendo tener dietro al re fio del-- 
l*j4rmata,fin di Corjìca s erano andate à Li- 
uomo ) ^'vn altra Francefe che per la gran 
furia d'una burrafca sera ritirata in alto ma 
re 3^ haueua prefo diuerfo camino. Ter tutte 
quejle difficolta parendo al Dona che non fi 
potejfe pm fare alcun huo effetto in Sardigna, 
fece intendere con huomo à pofìa à R enz^o da 
Ceri , ^ à Monfig. di Lange lo [lato in che 
fi trouaua C Armata^ et teffercito, i quali li ri^ 
Jpofero refolutamente che erano di parere 
che fi doueffe andare à Tunefi in Barhariay 
percioche quella Terra non era molto lonta- 
na dalla Sardigna,^ quel Re per efiere ami- 
co à quello di Francia li harebbe fouenuti "vo- 
lentieri di quanto haueuano di bt fogno , per^ 
che poco prima haueua mandato honoratipre^ 
fential Rè Francefco y facendoli offerta del- 
la propria fu a per fona ^ delli fuoi Regni, 
che di Tunefi poi fipoteuapajfare facilmen- 
te in Sicilia , replicò il T)oria alt incontro che 

non 
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non era co fa punto flcura fidare t Armata al^ 
la incerta fede d'un Rè Barbaro, ^ dtwojìrò 
injleme la poca fperanz^a che fi poteua haue- 
re d alcun buon fucceffo ^per effere leciufme 
delle galere^ €4 i foldati parte morti , ^ parte 
ttauagliati grauemente dal male fi che non 
erano pm buoni k cofa alcuna , (y che , k lui 
toccaua poi che dal R è li era flato dato il go- 
uerno di quella Armata^diprouedere con tut^ 
io il fuo fapere che non fi riceuefje qualche no^ 
tabu detrimento , perciocheli p arcua molto 
meglio tlritornarfene in Italia^ ^ iui effendo^ 
fi prouiHo delle *vettouaglie necejfarte y ^ re- 
fi aurato C ejfercito con 'vn poco di ripofo pafiar^ 
fene poi nei mari del Regno à trauagliare 
quella cojìa , ^ tenendo rifiretta la Ctttk di 
J^(^poli far [palla k^^onfig.di Lotrecco il 
quale non fenz^a gran profitto guerreggi aua 
' mi per mare,&i per terra, Effendo fiate appro- 
nate queUe ragioni da R enz>o da ( ?ri , ci da 
(^lonfig. di LangefenZja alcuno indugio im- 
b arcato tejfercito fe ne tornò in Tofcana ; ma 
perche era chiamato con grandifiima infan- 
zia dalla Signoria dìGenoua, mandò il Con- 
te 
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te Filippino Dori a fuo luogotenente con S,ga^ 
lete , delle quali 7. erano fue , et vna di 
tonioDorta à dar calore alle cofe di Napoli^ 
et eglicon^nafolafenepap)aGenoHa\doHefi 
rallegro infinitamente della bnonifìtma nuoua 
per la quale egli era chi amato, che fu la ferma 
intentione data dal Rè di 'voler ritornare 
quella Città nella fua libertà antica, pigliane 
do fi in perpetuo la protettione, ^ dtfrfa di lei 
contra chiunque la njolejfe oprimere . Ora 
mentre che il Dori a fe ne fiaua in (jenoua, ei 
armaua la nuoua galera delli fichi aui che li 
auanz^auano , Monfig. di Lotrecco per terra, 
^ il [ mte Filippino per mare lìringeuano 
Napoli con duro ajfedio , onde Don Vgo di 
J\4oncada Generale dell'armata Imperiale 
hauendointefioche 20. Galere Venetianefia^ 
uano per congiungerfi col Conte ^per la cui njt 
fiuta fi toglieua ogni [perora alli affé diati che 
di Sicilia potè (fero uenire vettouaglie cheper 
/occorrere Napoli iui fi apparecchiauanofece 
rifolutione per rimediare a quello inconue^ 
niente d opprimere prima il Contenti quale fcor 
reua per quei mari con poco numero di Vaffétl- 
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li. T^ofe dunque in ordine fet G alere^due gale- 
otte^ altri tanti Brigantini , e4 mejfe [opra 
quattro barche gro(fe alcuni peT^t d Arti- 
glieria y e molti archibugieri valor ofi per com- 
battere da poppa yedai fianchi le G alere de i 
nemiciy imbarcò ancora 600. Spagnuoli tutti 
folduti 'vecchi esercitati à patire ì trauagli 
e faflidij del mare , // (Capitano de quali era 
Gio. d Vrbino , ^ infume 200, Tedefchi con 
Glornto lor [apitano \fi imbarcarono poi con 
T>. Vgo il ^^archefe del Vafìo , aydfcanio 
(JolonnayGran Coni e Jì abile y (Camillo Colonna^ 
e Ce fare Feramofca , altri pcrfonaggi per 
nobiltà y ^ per 'valore chiari J^imi , / quali de^ 
fiderauano di dare ali* imperatore qualche 
faggio della loro fede , et fortéXz^a 5 e con que- 
fio apparato effendo vfciti del Porto dt Napo- 
li fi condujfero à Capri , doue mentre attende- 
uano à banchettare , e fenXa penjìero alcuno 
afcoljauano con molta ali e nt ione vn Romito 
Portoghefe , che fiaua predicando della cru- 
deltà de G enouefi 5 il Conte Filippino , // quale 
fi tratteneua nel golfo di Salerno , per ejfer 
pronto à pigliare quelle occ afoni y che fe gli 

offe- 
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offerì (fero di buon fucceffo\^ effendo flato auui^ 
fato da "vn "Biondo ^gnefe Napolitano del- 
l' parato ^ numero , e Capitani dell' (tArmat^ 
Jmp ertale , per potere attaccare incontinente 
la battaglia co i nemici ^fe ep gliela prefen- 
taffero , imbarco fubito ^na compagnia di 
Archibugieri Guafconi y che era alloggiata 
poco lontano dalla marina-^ fece sferrare tut- 
ti quelli fchiaui che li paruero più atti a me- 
nar le mani , promettendo loro di metterli in 
liberta^ dopo hauer ottenuto la 'vittoria , // me- 
de fimo ordino che fi faceffe delti altri nello ar- 
dor della \uffaffe fuffe ambigua ^ e fe lane- 
ceptà lo richiedeffe,T^ofe ancora alcune Ga- 
lere particolari per il foccorfo con ordine che 
non e ntr afferò nella battaglia prima che non 
wedeffero che la 'vittoria cominciaffe a pie- 
gare in fauor de nemici y ^ hauendo ordi- 
nato diligentemente queffe cofe , ^fc) fubito 
del golfo , ^ fi tiro in alto mare , con fine di 
leuare ali i fuoi fioì dati la fperanz^a di fug- 
gire in terrà, fie pure nel mez^o della batta- 
glia haueffero volontà di farlo. Quando am- 
bedue le armate comparfiero a uiHa Cuna 
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dell'altra , Jicc/i che Don Vgo dì ^^^oncada 
con animo molto Jofpefoy ^ mrefoluto fi ^olto 
al Gobbo GiuHiniano ejperto Capitano dima^ 
re , e li domandò cjuello Itpareua che fi douejfe 
fare , e che ti Gobbo lì rifpondejfe y che k Capri 
mentre fi tratteneuano banchettandofi doue^ 
ua confiiltar cjuefìo 3 ma che alt hora necejfa^ 
riamente shauea da combattere . Tìopo le 
quali parole ejfendofi dato all'arme ^fijpinfe^ 
ro tvna , e t altra armata con tanto animo aU 
la battaglia , che mai per inanzj non fi com-- 
batte con maggior rabbia . Par uè da princi^ 
pio y che la vittoria inchtnajfe alla parte de 
gl Imperiali y hauendo e fi prefa vna Galera 
del T) ori a , e molto mal trattata njnaltra:^ ma 
poi che quelle che erano Hate lafciate per ilfoc^ 
corfo , cono [àuto il tempo entrarono nella Xtéf" 
fa , fi muto in tutto lo fiato di efia , percioche 
'Urtando le (falere del Doria con impeto gran- 
difiimo in quelle de nemici ^ ne gittaronoàfon 
do due y altre due ne pofero in fuga^ et pre- 
fi infìeme molf altri nawgi , ^ G alere , otten-^ 
nero tanto più chiara vittoria , quanto che ò 
ve ci fero , ò fecero prigioni quafi tutti i Capi^ 
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tanice foldati Imperiali j fra quefìi il Mon-^ 
cada y il Feramofca rejìarono morti y il 
^i^archefe del Vallo , ^fcamo , e Camillo 
Colonna furono preji . // principale horwre di 
quella fatttone fu attribuito alle (falere del 
Joccorfo y le quali rimejfero la battaglia , che 
già inchinaua alt altra parte , ancora li 
fchiaui flati per necejTità sferrati haueuano 
gagliardamente combattuto y e fatto buon fer^ 
uitio col njalor loro al Conte FiltppinOyper Car^ 
dente odio che portauano alli Spagnuolt , e col 
tirar delle pietre particolarmente fecero gran 
dijìimo danno à i nemici . Dice/i ancora che 
giouo molto alla littoria , ^vn gran peXzjO 
d'artiglieria i/parato dalla Capitana del 
Doria con tra la Capitana Imperiale nel prin^ 
cfpio della battaglia y la palla della quale paf 
/andò dirittamente per tutta la lunghé\Zja 
della cor fa da prora à poppa con grandi fi^ 
ma fìragCy pofe in tutti inufìtato timore , efpa 
uento. Il Conte Filippino hauendo ottenuto 
quejia littoria , perche C(tArmata non corr ef- 
fe qualche pericolo , trouandof con la maggior 
parte defuoi remieri sferrati che erano gente 

inf^ 



T R r M 0. 7/ 

infide le y e di mainammo , con t^aiuto di quelli ^ 
che egli inanti alla pugna haueua fatto Itbe- 
rare , fofe di nuouo gli altri alla catena , 
hauendo imbarcato i prigioni /opra due Gale-' 
re i li mando à G enoua . Lotrecco giudicando 
d hauer fornito la guerra con quefta b attagli a ^ 
e dì hauer in tutto conquajjato le forzje ma* 
ritime delli Imperiali ^fe ne infiiperbì , e ralle-- 
grò di tal marnerà che fi lajìò intendere di 
ler donare al (onte Filippino alcuni (aHetti 
nel R egno di Napoli , e tre mila feudi d* entra* 
ta t anno . ^J^entre che que/ìe cofe felicemen 
te fuccedeuano a Francefi nel Regno di Na- 
poliy ecco checontra t opinione di tutti li huo- 
mini > e con molta vergogna ^fubito rouinaro* 
no 5 auuenne loro tjuejìo danno cofi grande ^ 
perche il Teoria , // quale fofieneua il carico 
tutto delle cofe del mare ^fu coflretto a partirfì 
da quel feruitio , che per quanto h abbi amo in* 
tefù y e ritrouato , que[ie furono le cagioni . fi 
Rè di Francia fe bene auanXaua quafl tutti 
t altri Re di Europa di grandeXz^a di fiato ^ 
e di riccheXz^a , pattua nondimeno anch' egli 
quei medefmi difetti > / quali pare che fieno 
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proprtjde iT^rincipi grandi \percioche foglio- 
no per lo più e [fere confidente e timor o/i, ere- 
duli , e fofpcttofi yfeueri , e troppo clementi , p 
loro fiejìi "vogliono 'vedere , prouedere , ^ in- 
tendere tutti i negotij non pojfono i fe li rimet- 
tono alli mtnifìri yfempre diffidano della inte^ 
grità di chi li ferue 5 fopportano mal njolont ie- 
ri chi lor dice il 'vero , e parla liberamente --^gli 
adulatori fono continuamente chiamati^ 
afcoltati da loro di buoni fiima coglia , e per 
quefia cagione fono facilmente ingannati 3 // 
tniniUri R egi] erano poi di tal natura che non 
poteuano fopportare che neffuno forefiiero cre- 
fcejfe d autorità , e di gratin apprejfo il loro 
Rè, e tanto meno il Dori a , il ejuale già molto 
tempo prima odiauano grandemente , 0 per- 
che par effe loro di ejfere fp^eT^ati da lui ,poi 
che non li regalaua con prefenti, ouero fi fujfe- 
ro dtfgufiati , perche alcuna "volta fi era oppo- 
fio alle coglie , e pen fieri loro , e perciò non per- 
deuano cjual fi cogita ben che leggierifiima oc- 
cafione di calunniarlo ^.pprefjo ti Re , Onde 
non hauendo hauuto l'armata Francefe perle 
caufe raccontate quei pr off eri fuc cefi che fi 
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fperauano in Sardigna , tornati in Francia 
i fuorufati Siciliani caduti dalla iperanXa 
che già haueuano conceputa di raccquifìare 
la patria ^ furono f pinti da i Frane e fi a carU 
care il ^Doria di falfe calunnie , dicendo che 
non haueua voluto p affare in Africa a pigliar 
fvettouaglie , ^ andare poi di la in Sicilia , e 
che con la fua importuna oftinatione haueua 
lafciata perdere la certa e ferma fperanz^a 
di co fi gran ^vittoria 5 ne contenti di quejlo i 
Franccfl, hauendo mandato il Doria per fo- 
na a pofìa in Corte a dar particolar conto al 
Rèdi tutto cjuello che haueua operato in mare, 
con molta difficolta l* introdussero finalmente 
all'alidi e nX^a ^ e dopoi fecero si che hcbbe tar^ 
da } e cattiua eU?editione , trattenendolo a po- 
fìa dì giorno m giorno con gran pregtudicio 
della fua reputai ione , oltre di ciò fpinti dal- 
la lormala *volontày hauendo il R e dato ff) ef- 
fe "volte fperanz^a al Doria di reflituire aGe- 
noua la lihcrtà^gli faceuano continuamente 
infìanla che la nfìringeffe con pm dura fer- 
uitÌ4,etra l altre co fe liperfuaferoche fortifi- 
caffe Sauona , leu and ola dal dominio di G e- 
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nouay e che fujfero impojle alla Otta neltaue^ 
mre martori graue\z>e, a quejìo effetto 
mandarono kG enouailVifconte diT urena, 
a domandare per nome del Rè certa fomma 
di denari'^ dalle qualicofe re fio fuor di modo 
offefo t animo del Doria.fentendoli grande^ 
mente non folo gli aggraui che erano fatti al- 
la per/ona /ua^ ma molto più ancora toppref- 
/ione della Patria , la libertà della quale gli 
haueua il Rè qua fi promefifa, quando lo ri^ 
chiamòy di Tofcana , e giudi caua egli douere 
ejfere^tili fimo a quella Coronale refi andò 
Genoua perpetuamente fiotto la fiua protettio^ 
ne pagafife dtprefiente buona fomma di dena^ 
ri, per rimaner libera, de quali haueua il Rè 
in quel tempo non poca necefiitàr, ma hauendo 
cono fciuto finalmente i che le promefife del Rè 
non erano fiate date ad altro fine, eh e per trat- 
tenere gli animi de Cittadini fin che fi 'vedef- 
fe t efiito della guerra, e che fira tanto ognigior 
no s'andaua più rificaldando la fior tificat ione 
di S auona , occupandofi in efifa l'opera di mol^ 
ti huomini , li parue efifer fuo debito pigliare il 
patrocinio della Republic a, e quel giorno ifiej^ 

fi 
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foche il Vi (conte di Turena doueuafar in- 
tendere U richieda del Rè, fpinto da molti 
Cittadini montò a cauallo feguito da ftu di 
cinquanta genttthtiomini , fe nando in T^- 
lalz^o da Teodoro Trimltio, doue di [corren- 
doli dt quello che il Rè domandaua, non fi ^a- 
uento di dtre ad alta ^oce , che la Città era 
efitujla per le guerre , e per le continue fpefe , e 
che nonhaueuamodo da poter ynettere infie- 
me quella quantità di denari che ricercaua 
S. Maefià, Alle quali parole il Vifionte fen- 
z^a hauer hauuto ardire ( per la nouità del 
fatto ) di fiatare , con vfo turbato, fe ne 'vfcì 
quel me de fimo giorno di G enoua, fcj* arriuato 
a Fiorenz^a fcrijfe al Rè molte cofe contra 
la Città-, e contra ti T>oria. Vedeuano in tan^ 
to i G enouefi tirarfi à fine la fortificatione di 
Sauona , andar fi riftaurando quel porto 
per introdurui grandi [imo traffico , e per op- 
porre quella terra tolta dal dominio loro, alla 
grandéX^^a della loro patri a, di che affligge- 
uano infinitamente , come quelli che ejjendo 
già entrati in grande fjperanZja di 'viuere 
qiiicti,(f in libertà do^o tanti ^ e cofi lunghi 

tra- 
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trauagli , da i cjuali erano flati sbattuti. Ve- 
deuano per la fortific attorie della terra, e del 
porto di Sauona poHo in maggior pericolo che 
mai lo flato loro: le canali co [e co noj cenano 
chiaramente ejfer fatte da i FranccJÌ per a- 
prirflvna flrada neltaiicnire da potere asfal- 
tare il Piemonte , e col mettere in queHa terra 
nuom datij di fale, e d'altre cofe , accquiHare 
entrate , e denari per foU enere le fpefe della 
guerra 5 e perche non fi poteua metter quetlo 
ad effetto fienz^a mantfefia rouina della Ke^ 
ptibltca dtGenoua y pregarono tutti i Cittadi- 
ni caldamente il Dori a ( nel cjuale era ripofla 
all'hora ogni ff?erariXa della loro falute^che con 
t autorità fua appreffo il Rè "voleJJ e rimedia- 
re a tanto danno^ egli moffo dalla importanz^a 
del negotiOyC dalle niufì e preghiere de t fuoi^i 
quali infinitamente amaua* Scriffe fiubito in 
Francia al Rè fiopra di ciò ^na lettera di 
quefio tenore-^ che per ragion naturale non si 
poteua fie non con forz^a , ^ violenta gran- 
difitma piegare , e mutare *vn antico, e fermo 
ordine delle cofie Immane , e però che ejfendo 
fiata la Città di Genoua fiempre il capo della 

Liguria^ 
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Liguria, non hauerehhonò mai potuto gli hno- 
mini fopportar con patienXa che f uff e altra- 
mente per tauenire , ejfere impopbile ad 
imagi nar/l cjuanto gran ferita Jìtmajfe di ri- 
cenere la Città di G cnoua da fua Macflk con 
la fortificatione di Sauona 5 onde fupplicaua 
che fi degnajfe di concedere gratta, co fi amd-^ 
■ te famiglie honorate , e deuote alla Corona di 
Francia , come ancora a lui , il quale era per 
riceuerla in luogo di /ingoiar benefitioyche fi 
difmettejfero in tutto fimili penfien , "vtUi 
più toHo a i commodi particolari d'alcuni 3 
che al Regno di Francia , e che quando pu- 
re S. ^^aefià y hauejfe ht fogno di denari , of- 
feriua le fue paghe già maturate , e non anco- 
ra rtfcojfe , e delti danari che fi trouaua in 
ca[fa , prouederla cortefemente di quaranta 
mila feudi. (t4 queUa lettera non diede ti Rè 
rifpofta alcuna, e ne fu cagione l'antica mala- 
dtcenzja de fuoi mini fri , / quali prefero occa- 
fione di calunniare ti Dona , dicendo che egli 
sopponeua , e contradiceua alla giufia 'volon- 
tà del Re,e^ alli fimhonorati difegnn di che 
ejjendo refiata tutta la terra quafi confufa^ 

L man- 



82 LIBRO 

w andari do il Tapa al Rè per rallegrar/i con 
S,^^^aefìà della "vittoria nauale ottenuta ap- 
prejfo Napoli , fuo huomo il quale era ar- 
riuato a G enoua per far col Doria il mede/i- 
mo complimento y/i mojfero t Genouefi apre^ 
garlo di nuouo che 'volejfe fcriuere ^n altra 
^olta al R è foprail negotio di Sauona yC che 
fra l: altre cofe lo mettejje infofpettodiquaU 
che public a ribellione ^ quando quella fortifica-- 
tionefitiraffea fine-^^ alli quali rifpofe il Do- 
ria ^ che hauendo fcritto vn altra 'volta molto 
caldamente':, ma m darnOyteneua per certo che 
le lettere che di nuouo fujfe per fcriuere , non 
fari ano apprejfo di fua ^laefia d'alcun mo^ 
mento, fapendo che per le manifefte calunnie 
delli fuoi mi nifi ri teneua poco conto di lui^ e 
del fuo fidele ^ honorato feruitio $ ma tutta- 
uia poi chea loro cofi piaceua^ trattandofiin- 
fieme di far co fa ti le al fuo Rè ^ non man- 
cherebbe di prouare ancora quefìa ^olt acquei-- 
lo che "valefifero le fue lettere, iTauendo dun^ 
que fcritto di nuouo , afpettatone in 'vano 
la rifpofla 5 'vedendo là Citta acce fa contra il 
Rè d odio acerbifimo yfìrifolfe di tentare njno 

ef.remo 



9 R I M 0. 

ejìreYno rimedio \ fe riandò per tanto al Ca-^ 
Jielletto da Teodoro Trimltto alla prefen^ 
z^adi Im bia/ìmò grandemente la fortificatio^ 
ne dì Sauona^ come co fa pernitio/ky non folo 
^llt G e none fi ma al Rè me defimo , e propofia 
da perfone molto maluagie ^ la tjual cofa era 
per incitar facilmente tutto il popolo aitar mi , 
poi che fi faceua con cattiua fòdisfattióne di 
ognunOiC che fen\a dubbio G enoua era per pd 
tire prima ogni eììrema cofa , che comportare 
che Sauonagià per tanti fecolt fottopofia al fm 
dominio ne fujfe al prefente feparata 3 e che 
egli per cfuello toccaua a lui , era per anteporr 
re fempre il benefitio , e la falute della patria 
^Ua feruitu che teneua col Rè ^ ne potrebbe per* 
debito fuOyìjuando ilbi/ognó lo richiedejje man 
care alla fua Repuhlic a in tempi tanto cala^ 
mitofi $ delle quali cofe defideraua auanti che 
occorre [fero fe ne facejfe auifato quanto pri-* 
ma S. Maejlà.Il'Triuultio hauendo approua-^ 
to quanto ilTDoria detto haueaforfi con mag-* 
gior libertà di quello che quel luogo comporta^ 
ua^effendo prouifto d m buonpreftdio di foU * 
dati ^giudicando nondimeno ^ che nonconue^ 

L 2 niu4 
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tìiua per alt bora innouare cofa aìcuìia fen- 
Zja ordine del Rè , gli diede dt tutto f artico- 
lar conto '^ il R è non folonon rimedio in alcu-- 
na parte a cjuefii difordini}, ma poflo in fch 
Jpetto della ribellione di G enoua^comando che 
fi follecitajje la fortificatione di Sauona , ^ 
€ filmando che li douejje tornar molto a propo- 
Jìto per i fuoi difegni della guerra di Napoli , 
fece chiedere al Doria per mez^o di Lotrecco 
quei prigioni principali y che egli con molta cor 
lefa^elargheT^a teneuain cafa /ua^defide- 
rofi di rtcattarficon gran tagliai mail Doria 
ricusò ri folut amente di darglieli , dicendo che 
fecondo la condittione della fua condutta,i pri- 
gioni toccauanoa lui yC non al Rè yC che non 
era per far hora fciocchamente quello che fe^ 
ce già del Principe d'OrangCy il quale hauen- 
do dato al Rè che glielo chtefe con molta 
fianz^ay non ne haueua mai hauuto ricompen- 
fa alcuna y ne ^oUua nanamente concedere 
altrui 'vn premio fi grande di qt^ella vittoria, 
della quale Jddio con molto fangue de i fuoi li 
hauea fatto gratia ; diaua ti Doria quefte 
cofe non fiimulato da ^uaritia 5 ma fpmto 

da 
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da dolore cedendo fi dal Re apertamente dì- 
jj?r cibato , e perche cedendo la fna autorìtky 
e gratta tanto fcemata.e flr appallata ap- 
prejjo di S.MaeJìà, defideraua d aprir fi il ca- 
mino da poter ferutre alla trauaglìata Jua 
patria, la quale contra gli aggrautj de Fran- 
cefi li richiedeua affettuof amente il fuo aiuto. 
Óuefle cofe per fe ftejfe grani i ma dalle con- 
tinue calunnie de maligni fatte ancora mag^ 
glori ycjfendo fiate riportate al Re, eh e taf col- 
taua con grande attentione , efacerharono di 
maniera l* animo di Sua Maeììà , e lo aliena- 
rono talmente dall'amore , che già fioleua por- 
tare al Dori a , che pigliando fuor di tempo ri- 
foltitionedi ^vendicarfii .fece fuhito Generale 
delia fiua armata '^^onfg. di Berbefcìuy 
liimpofeche fenXa dtlatione alcuna fie nan- 
dajfe in Prouenz^a , e mefii tnfieme cwGjue cen- 
to fanti, e dodici Galere , fe ne pajfaffe 'vo- 
lando a Sauona , ci faceffe prigione il Doria^ 
con tutti quelli che erano fiati prefi nella batta- 
glia Jf^uale y e fatto queHo tir affé fubito alla 
^olta di Napoli , e pigli affé te Galere del Dò- 
■riay che fiotto il gouerno del Conte Filippino 

afifc- 
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ajfediauano quella Città > e Jì congiunge (fe con 
le (jalere Veneiiane . T>elle quali co/e ejfen^ 
do fiato auifato à tempo il Doria dalli fuoì 
Amici ifirit irò fubito con licenzia dell' Of fitto 
di S.Giorgio ( con ducendo [eco i prigioni ) al 
CafieUo di Lerici ^ che giace neltefiremttà del 
Golfo della Spetta , non molto lontano dal 
Promontorio doue già fu pofia la Città di Lu^ 
ni. In tanto Monfig. di "Ber befciuy giunto di 
\ProuenZoa con dodici Galere molto bene ar* 
mate à Villa Franca di Nt^z^ , hauendo iui 
trouato njna alerà del Teoria ^ la quale vi 
era andata à cafo ^per prouedcrfi di legnami , 
hebbe da principio penfiero di pigliarla , e dif 
feal Capitano dejfa , che il Dona era morto 5 
rnà per non dtfcoprtre fuor di tempo le infi-^ 
die i che sperano tefe , refiò di farlo-:, ejfendo 
poi giunto à Genoua , quando tntefe che il D(h 
ria sera ritirato alCafiello di Lerici còn i pri^» 
gioni^econ le G alerei per configlio delTri^ 
uultio mandò da lui , // Barone di Santo Blan 
cat , perfona principale , che fiotto preteUo 
d^Amicitia tentafi e di tifarlo à Genoua-:, ma 
poiché queflo non li potè riuficire t non fi laf 
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fan do ingannare il Dona dal Harone , hebhe 
in penjtero il Berhefcm accefo di colera , di 
figliarli la moglie , e tutti i firn beni ci) erano 
Tediati a Genoua-^mà t erri e n do di non [ci- 
tar e perauentura qualche gran tumulto nella 
Città per la molta autorità^ e fauore che haue^ 
ua il Doria ^mutato di parere continuo con-- 
forme à gli ordini che teneua il fuo "viaggio 
njerjo Napoli , con intentione dt tentar per ca- 
mino ,fe hauejje potuto hauere il Doria nelle 
mani . (ty^rriuato à Lericiy lo andò a trouare, 
ne al Dori a parue di ft^ggiy quello abbocca- 
mento i trouandofi molto ben prouijlo contra 
ogni infulto , che li potejfe ejjer fatto , ^ ha- 
uendoli Monfìg, di Berbefcm dato fimulata- 
mente conto della fua 'venuta , // diffe dhauer 
ordine dal fuo Redi ejfequire quel tato che da 
lui li fu(Je comandato 5 ma fpauentato in que- 
fio meXo dalla diffcultk , che conofceua ejfere 
nelt imprefa , altrimenti di quello che shaueua 
imaginato , temendo infume diguaftarfl il di* 
fegno , che haueua di impadronirfi delle Cale-- 
re , che fi trouauano a Napoli , tornò ad imbar 
carfiy e fguitò il fuo camino . In tanto il Do^ 
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ria fin quando arriuò à Lerici haueua edito 
al Conte Filippino ^n veloci fimo Brigantino , 
auifandolo^ehe perla fine del me [e dt Giugno 
( al cjual tempo fpiraua la fua condotta con 
il Rè ) fe ne *vemffe à Lerici k trouarlo con 
tutte le fue (galere ( facendone prima auerti- 
to ^lonfig, di Lotrecco ) e procurando di non 
tncontrarfi nel camino con le G alere di Fran- 
cia . ^l quale ordine obbedì il Conte molto 
diligentemente y hauendo fubito raccolte nelle 
(falere le genti y e robbe che haueua fparfe 
per quelle marine . Era già il Doria, in fe 
fiejfo beni fimo rifolwo di partirfi dal feruitio 
del Re di Francia per le caufe che difiopra 
habbiamo raccontate . Ma prima clje lo met- 
tejfe in ejfecutione , diede conto di tutto à Pa- 
pa Clemente VI L (al quale haueua portato 
fempre p articolar ojjeruatione ) facendoli in- 
tendere lo fiato in che fi trouaua ^perche non 
par e fife al Mondo, che haueffe mutato penfiie- 
rune fatto filmile deliberatione fienXahauerla 
communtcata prima con Sua Santità . Li 
ficee fiapere , che t animo del Re per le calun- 
nie de maligni , era Rato concitato contra di 
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lui, che li mi ni fJ ri R egij It voleuano male, per- 
che non baueud 'voluto f aliar e la loro auari- 
ti a con denari , che hauendo per fa l'autorttày 
^ fauor diprimaynonpoteua ptu mantenere 
il ftio gradoy ne la /olita fua riputai ione 5 che 
fi li re(lauano douendo molte paghe , che 
non 'vi era pen fiero alcuno di fodisfarloy/t dol-^ 
fe finalmente , che la fua Tatria era aggra-^ 
nata di Tributi infoltii , che Sauona era tolta 
dal dominio di effa, e fortifcatay che fiera 
dato ordine di fpogliarlo delle fue G alere , e di 
prenderlo y e che oltre di queflo tendeuano di 
molte infidie alla fua propria ^ita. Papa 
(Clemente hauendo intefo quefìe cofe , mandò 
fuhito al Teoria Sehafiiano dVrbmOye con mol 
ta amoreuoleXz^a li fece intendere y che le cau-^ 
feche haueuadi partirfi dal feruitio del Rè, 
li parcuanogitifte , e per tali le approuaua , ^ 
che folo li dtfpiaceua , che trouandofi rinchiu- 
fo in Oruieto abbandonato quafi dalla fortu^ 
naycda gli amici , non poteua efjere d alcun 
profitto à fe ficffo , ne di giouamento ad altri 5 
però fi configitaffe con fe medefimo , ^ che 
deliberajfe poi quello che giudicajfe douer effe- 

M re 
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re di maggior fuo commodo . Quando scinte- 
fe timpromfa partita del Conte Filippino , fi 
come turbo grauipm amente Lotrecco, il qua- 
le con l* aiuto di quelle (jalere era entrato in 
grandipma fperanTLa dimpatronirfi in brc* 
ue di Napoli 5 co^i colmo di incredibile alle- 
gré\z^a li Imperiali, a i quali pareua già di 
refiar liberati da *vn pericolofifimo affedio . 

e fiat o/i dunque à quejìo auffo il Principe 
dOranges Vice Rè di quel Regno , egli altri 
minijìri principali dell'imperatore , che ali bo- 
ra fi trouauano in Napoli , mandarono fii- 
bito à pregare il Conte che a nome loro e/for- 
tajfe il Dona à volere abbracciare pronta- 
mente il feruitio di Sua ^^laeHà Cefarea^ 
dalla quale non folo li f ariano ottenere gran- 
dif^mi partiti 5 ma opereriano di maniera , 
che iifarebbono hauereparticolarmenie il Do 
minio di Genoua^e perche il Conte pr eli affé 
maggior fede alle loro parole ^ lo pregarono 
con grande infìanl^a , che 'voleffe condurre 
a (jaeta infieme con alcune altre Napolita- 
ne, due figlie, ^ vn figlio di Antonio di Leua^ 
the ali bora oouernaua lo Uato di Alilano 

per 
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per t Imperatore , T> alt altra parte fub'tto. 
che fu giunto à Gaeta , ^vennero hmmini 
principali mandati (da Mon/tg, di Lotrecco à 
pregarlo caldamente , che non voleffe con la 
fua partita impedire vna littoria tanto cer- 
ta , promettendo à nome di Lotrecco , che il 
Re haueria data al Dori a y ^ alla Città di 
Genoua ogni defiderata fodtsfattione che 
dicfueUo non doueua dubitar punto ^fapendo 
egli di quanta autorità fujfe prejfo Sua Mae- 
Jìà , e potendo inoltre ritenere loro mede fimi 
per ojlaggi, e malleuadori della fede^ e promef- 
fa dt Lotrecco . (t^ / quali hduendo rifpofio il 
Conte y che egli era cotlretto à partire per or- 
dine del T)oria , del quale era Luogotenente^, e 
che à modo alcuno quando bene hauejfe 'voluto 
non potè a refi are . perche i Capitani delle Ga- 
lere , à i quali haueua già public at a la com- 
mi f ione non thaueriano obedito ; fi partì ef- 
fendo fiato prima proni jìo dal Cardinale Co-* 
lonna ( che peri Imperatore gouernaua Gae- 
ta ) di bifcotto d alcuni remi, de quali 
haueua bi fogno . ^<fon/ig. di Lotrecco , e gli 
altri miniti ri del Re ^ hauendo intefe quèfie , 
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coje 5 entrati in grandi fimo fofpetto per 
von Iteui congetture che il Dorianon pajjajfe 
al feriittio dell* Imperatore , r te or J ero fuhito k 
Papa Clemente , e per molti me^i lo pregarono 
che con tutti i modi pofìihili procura ffe di di- 
Jìorre il Doria da quejla refolutione^ e che fo- 
pra tutto li promettente che farebbe fodisfatto 
al ziorno determinato da ^i^er canti Vene- 
tìani^ 0 (^enouejlyò Sanefìy o Lucche/i y delle 
fue paghe , le quali per colpa de i Te forieri 
Regtj fin althora gli erano fiate cofi lenta- 
mente pagate . // Papa fe bene fi ricordaua 
molto bene di quello che poco inanT^ hauea ri- 
fpofio al Dona , tuttauia trouandofiin termi- 
ne tale y che li b fognaua far pima dell amia^ 
tia , c4 beneuoleriXa dogrì'vno , non hebbe ar- 
dire di negarglielo y ^ mando il Sanga fuo 
Secretarlo al Doria ^ al quale i Francefì ag- 
giunfero per compagnia il Conte di Noceto • 
Ouefii hauendo tentato di placare l* animo 
del Doria con hfiefii modi che haueuano fatto 
gli altriy accumulando grandifiime promejje 
per ritenerlo nell'antica deuotione deiFran- 
. cefi y non fecero profitto alcuno ; percioche 
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cjuando il Dori a hebbe "vntte'mfieme tutte le 
G alere , alle quali a^iunfe quelle che hauea 
condutte il Conte Filippino prcfe nella p affata 
battaglia , ^ vn altra comprata da France- 
fco Cono Calaurefe , la quale a forte s era fai- 
uct 'a dal mede fimo conflttto^fece ferma rfolu'* 
tione di non 'volere più feruire à i Frane e fh ^ 
hauendo prima con f derato molto bene la ma^ 
lignità loro contra di lui , la fua riputatione 
fpreXz^ata , i danni apparechiati contra la 
fua patria , ^ finalmente le infidie tefe alla 
perfona fua , confiderando infieme che 
quando ancora haueffe 'voluto perfeuerare nel 
feruitio del R è , non haueria potuto farlo fen- 
z^a grandifimo pericolo della vita , poiché 
Sua '^yidaejìà era entrata tn fofpetto di lui*^ 
rifpofe finalmente al Sanga , p^ al Conte di 
J^cct)yche rif enferò al Papa^ a Lo- 
trecco la refoluta deliberatione , che haueua 
fatto . In queflo modo adunque il Teoria non 
e (fendo obltgato di feruire al Re ^ oltre al ter- 
mine , che h abbiamo detto , il quale era già 
arrinato , reflituendo fidelmente le cofe , che 
li erano fiate confegnatc yf parti dal feruitio 

di 
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di S ua Maejlàycon tutto che refiajfe creditore 
di molte paghe , che te cofe de t Francefi tn 
ogni parte a n da (fero molto projpere . y4ll*ho- 
ra il^^yMarchefe del Vafìo , et Cdfcanio Colon- 
na ( li quali come h abbi amo narrato , furono 
frefi dal Conte Filippino nella battaglia Na- 
ualcy e mandati al Dona ) informati di quan 
io pajfaua , rammentatoli con buona occafio^ 
ne gli aggrauìj, che dal R ehauea riceutito^gli 
fecero firettipma inftanz^a , che "volejfe ac- 
c ojlar fi all' Imperatore y dal quale ragioneuol^ 
mente poteua fperare per fe^ e per la fua Va- 
tria ogni grandél^a 5 poi che Sua ^^^aejlà 
Cefarea di magnanimità ^ d'humanità di 
liberalità verfo tutti , e particolarmente ver^ 
fo t fuoi Capitani auanz^aua di gran lunga 
tutti i Re y e Principi dell'età noFlra. Dalle 
quali ragioni moffo il T>oria fi delibero finaU 
mente ( hauendo prcfo pero alcuni giorni di 
tempo per penfarui) di feruire alt Imperato-* 
re . ^D ice fi che egli raccontando poi alcune 
njolte quefle cofe foleua affermare , chemen- 
tre Haua fofpefo fenz^a faperfi rifolnere à 
qual partito s haueffe da accofiare gli parue 

per 
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^ et due 'volte di vdirej &t 'vedere la notte in fo- 
gno "vn 'vecchio molto 'venerando ^ con afpetto 
grane , e con barba lunga , e canuta che gli di- 
ceua . 'Durum efi Andrea contra flimulum 
calcitrare Csfarem fequere . Cioè e dura co- 
fa calcitrare contra lo [limolo ^ (eguitat Im- 
peratore . La 'verità di quejlo fatto fi prona 
non folo per l'autorità del Doria , // tjuale era 
perjona grauipma , e meno dogni altro fililo 
à gloriarfi 3 mà anco per ragione molto prò- 
babile 5 perche gouernandofi tutte le cofe hu- 
mane dalla occulta prouidenz^a di Dio , fiiole 
alle 'volte accadere , che da fi^a Diuina Alae- 
Jìà ci fono rapprefentate in fogno quelle cofe , 
cheinquefia 'vita dobbiamo come^tili fegtih 
tare , 0 fuggire come dannofe . Il che pofiia- 
mo facilmente credere , che althora aueniffe 
principalmente per la falute , e grande%Zja 
della Republic aG enouefe Ja quale 'vediamo 
hoggt fiorire , e goder fi quietamente la libertà^ 
ogni forte di bene, Hora proponendo ti 
f^iSMarchefe del Fallo , (t/Ifcanio Colonna 
al Doria honoratifiimi , e larghi fimi partiti , 
^ offerendoli infieme il Dominio di G enoua, 

fu di 
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fu di tanta bontà , c4 d animo tanto moderato , 
che ricufando (jneftt.neantepofe deli altri affai 
meno ^tilt a fe 3 ma di grandi f?imo benefitio , 
e commodo della Patria , cioè che fe mai Ce- 
noua fi h ber afe dalla grane feruitti de Fran 
cefy rcHafe in tutto libera , [otto la protet^ 
ttone di Sua Mae (là Cefarea , che tutti i Cje^ 
nouefi nelli fati dell' Imperatore fufero tenu- 
ti per naturali d'efiy e che fu(fe fcancellata 
ogni memoria dell' offe fe chel ^Doria^ 0 li fuoi 
w mi fri , ò foldati hauefero fatte à S. Mae- 
flà, ne fufero afiretti mai m alcun tempo à 
renderne conto . exf cjuefìi aggiunfe poi alcu- 
ni altri capitoli tanto limitati , ri fretti per 
lui , chetjmperatore ifcffb cono fendo cjuanto 
difcilmente fi faria potuto mantenere , // cor- 
rcf e ye4 ampliò poi tanno feguenteda fe me- 
de fimo y dicendo che non era conueneuole , che 
la fua liberalità refìafe 'Vinta dalla troppa 
bontà y modefiia del Dori a . Per la con- 
clufione di queflo accordo Monfg.Gio. (^ioa- 
chinOy ^ Leonardo Romolo furono mandati 
in damo da Lotrecco a tentar l'animo del 
Dona con premi] molto maggioriy ne potero- 
no 
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no rtmouerlo dal fuo fermo proposto . EJfen^ 
do già ritornate fei Galere , che haueano 
accompagnato fuora de i mari di Francia 
Erafmo Dori a per aficurarlo da i F r ance/i y 
il quale Erafmo era fiato mandato in Spagna 
dal Doria con 'vn ^velocifimo Brigantino per 
trattare le capitulationi fudette . (t4l ritorno 
di cjueUe G alere il Dona libero tutti li fchia^ 
ui Turchi , ^zyMbri,à i quali il Conte Filip^ 
pino nella giornata N anale hauea promejfa 
la libertà , ^ data loro ^na infegna con tar^ 
me Doria , ^ ^na Fufia li lafcio andare in 
Barbarla alle loro cafe^ hauendoli prima fata- 
to dar la fede , che per camino non farebbo- 
no danno , ne di [piacere ad alcun Chrifiiano, 
^ che sbarcati che fuffero incontinente ahru^ 
fctarebbono il^ajfello . Fatte quefte cofe per 
dare ^un faggio alljmperatore della fua fede, 
e diligenT^a ( con tutto che non poteffe ancor 
effer certo dell'animo di Sua ^^yilaeUà ) pofe 
in ordine le fue (falere , ^ hauendo imbar- 
cato la moglie ( la quale lafcio poi à Lucca ) et 
t prigioni , con i quali era già d'accordo della 
loro taglia yfe ne andò alla "volta di Napoli , 
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tnagntjico aff arato in cafa fua. La medefi- 
ma notte Uando f er mandare qualche folda^ 
il delle Galere con ^vna far te di quelli del T^rt 
Jldio ad Itrt per ^ettouaglie ,fe ne rimafe ha^ 
uendo auijo dal Cardinale , che tutte le guar^ 
nigioni dei nemici^ le quali fi auano in quei 
contorni jpauentate per rimprowfo firepito 
delt(èArtiglieria di quel giorno s erano fuggi-* 
te^fi che recarono dopoi quei luoghi liberi daU 
la carenila che fin alChora haueuano patit^^ 
Jn tanto mentre il Teoria fiaua affettando vn 
me (fio y il quale haueua mandato al T^rincipt 
d'Óranges per intendere fe poteua far cofk 
alcuna per leuar Napoli di ajfedio , comando 
che fi fpalmajfero le Galere fopra molti 
njaffelli piccoli fece imbarcare gran quantità 
di fiacchi difarina^ ^ d'altre njettouaglie,^ 
fe bene il Principe ringr aitandolo di quanto 
procuraua di fare iauertiffe ad hauer pm cu- 
ra della conferuaitone fua^ delle Galere 
che delie cofe di Napoli ^ poiché fi trouauano 
in quei mari dodici Galere di Frane e fi con- 
giunte con altre fedici de* Veneti ani , tutte be- 
ne armate : niente fmarrito di queflo auifòy 

% iV 2 fpinfe 
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fpinfe la mede/Ima fera lifucletti vajfelli alla, 
"volta di Napoli y^cf" egb con le Calere fe me 
Ando ad l/chia per poi ere ( dopòhauer rejìitui- 
tot prigioni y che teneua alle lor mogli y ci figlia 
le quali temendo il pencolo della guerra sera^ 
no ritirate in quell'Ifola ) intendere alcuna co^ 
Jay e pigliar lingua delì armata nemica, ne ef^ 
fcndofi difcoflato molto , fcoperfe le Galere 
fr ance/i , ^ Venetiane , che "veniuano alla 
fua "volta per opprimerlo altimprouifò in 
queltlfola ; le quali hauendoli tirato molti ti^ 
ri d' Artiglieria 5 mà in dar no per la molta 
4i fianca che era fra di loro yfe ne ritorno ad 
JJchia 3 doue mentre fi trattenne ,fe bene per 
ejfer di gran lunga inferiore di "uaffellt non 
li parue di rimetter la cofa temerariamente 
alla fortuna , ne fottoporfi fenz^a alcuna ne- 
ceptà al fucceffo tanto dubhiofo della batta-- 
glia y non mancò pero non folo dt fpauentare 
i nemici dt maniera , che non ardirono mai 
d'accojìarfeli':, ma li tenne ancora per alcuni 
giorni in continuo trauaglio fcaramucciando 
con loro con molto piacere dt quelle Signore 
^N^politancy le quali Bando aHe fneJlredeUe 

camere 
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€Amere loro nel Camello d Ifchiay ficuramentc 
mirauanoiliutto pareua al Dona dt fare 
ajfat y tenendo in quejìo modo a bada tarma" 
ta nemica y poiché tra tanto t njajfelli piccoli 
poteuano condurre liberamente in Napoli le 
^ett Quaglie necejfarie. Hora mentre ciò egli 
fi tratteneva in quefia 1/ola per aiutare le cofit 
delt Imperatore fecondoyche fieli fujje prefen-' 
tata t occafione , hauendo tntefio che dopo la 
morte dt Monpg. di LotreccoJ'eJfercito Fran-^ 
cefe per la malignità della pefie era cjuafi tut^ 
to disfatto y dt più che mentre daltafifedio 
dt Napoli fi rtttraua alia n)olta d'<ìAuerfa era 
fiato a me\o camino ficonfitto dalt Imperiali , 
^ che C armata nemica trattaua di partirfi 
in breue da quelle marine y giudicò , che fe gli 
fiujfe offerta t occafione di tentare con ogni fiuo 
sfior zj) di fic acci are i Frane e fi di G enoua, che 
la dommauano con inaudita fiuperbia , qj* di 
rimettere tn libertà la Tatria oppr efifa da tari* 
to graue feruttù. Hauendo dunque commu^ 
meato quejìo fuo pen fiero per mez^o del Con-- 
te Filippino con il Principe dOranges , ei ha-- 
uuto r trofia da lui che jfacefie quel tanto che 
1* attutile 
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^ utile, ^ alla riput attorie delt Imperatore^ 

fua li pareffe conueneuole , haucndolt in 
oltre data ti mede fimo Principe 'vna Caler a y 
ch'era auanz^ta nella giornata rt/olfedi 
partirfi con tutta tarmata , ^ di pigliare ti 
camino 'verfo G enoua.per tentare ^ntmprefa 
gtorio/ijsima ,fe la fortuna fauortjje i fuoi ho- 
norati dtfcgni\ ne molto dopoi hai4endo irrtefò^ 
the l'armata Francefe, e la Venetiana fmar- 
rite per la f confiti a delt eff eretto loro dt terra 
ùrauano ^erfo PonXa , fi parti fiihtto per 
Gaeta , dotie arrit4Ò nel mede fimo tempo che 
gtunfero a Ton%a li nemici . T)a Ponz^ poi i 
Venetiani partirono per Sictltay et i Francefi 
per Genoua. Il Doria ejfendofi trattenuto il 
giorno feguente in (jaeta per leuar 'vettoud^ 
glie, t altro appreso fi pofe a fegmtare i Fran- 
cefi, i ef uali tutto ti dì inan\i erano fiati fermi 
in Ponz^a per la feparatione che doueuano 
fare da i Venetiani , ^ flauano anuerltti di 
non ejfer for%ati a ^ventre à b alt agita col Do^ 
ria , di liberar fi dalle fue mani più lofio per 
paura che hatieuano del fino 'valore , che per 
e£er inferiori à Im d armata, per che di piti del 
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le G Mere conduceuano con loro tre grandijòi 
we Nautiche volgarmente fi chiamano G ateo 
ni y/e bene tra la formad'efìt ^e cj nella delle 
Galere non vi e altra Jomiglian\a y fe non 
quanto alla lungheT^a della carena^ ejjendo 
nel reslo tra loro molta diferenXa , perche fo- 
no i Galeoni di marauigliofa grandeXz^a, 
fatti di forti (ìimo , &t grofipmo legname , di 
maniera che pojfono refill ere a cfual fi voglia 
ingiuria , e forzaci delle tempetle , e portare 
facilmente ogni fm furato carico, hanno in 
oltre le prore drittate verfo il cielo , et le 
poppe altifime y e per ejfer vajfelli di fponde 
molto rileuate [opra l accjm , non fi pojfono 
fer iure dei remi ma fono fpintida i venti . 
Di cjuefìi il Doria ne prefe due , tvno carico 
di folfo il primo giorno , che vfci di Gaeta fo- 
pra monte Cer cello , t altro dopoi fopra Piom- 
bino carico di caualli , di molte altre rohbe 
de i nemici , ^ haueria giunto ancora le 
G alere , fe il vento non gli fuffe flato contra- 
rio,^ fe nella [piaggia Romana prejfo ad 
Ofiia non fi foffe rotto il timone della fua Ca- 
pitana , // che fu cagione ( oltre alla perdita 

del 
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del tempo ) che rìnfor\mdQ tuUauìa U for- 
tunadpena^erfoU fera potejfe afferrare Ci-- 
uìtauecchia^ quando le Galere F r ance/I tro- 
uarìdofi più larghe in mare, fj* molte miglia 
ptìi innanzi poterono con il mede/imo 'vento 
arriuarc nelttjìejfa hora à monte Argentato , 
^ritirar fi in porto San Stefano jfi tratten- 
ne diporta qualche giorno in [mitauecchia fi 
per il mal tempo fi per accommodare le fue 
Galere i che haueuano patito molto , le quali 
hauendo diligentemente r affettate , ^ ^ff^^' 
dofi in tanto abbonacciato il mare forni con 
gran di firn a felicità il refi ante del nji aggio ,fe 
bene non potè arriuare l'armata Francefe^ 
la quale fempre gli fuauanti da jo.in 60. 
miglia, hauendo laf ciato à T^ortouenere njn 
brigantino per raccoglier faldati-^ p affando con 
t Armata fopra le cinque Terre prefe^dut Ga 
lere d ^n Corfaro Marfigliefe cariche di gra 
no y le quali conduf è feco à Portofino perha-- 
uer pronto quel f or mento , ^ njalerfene 1;^- 
nendo il bifoano 5 del qual luonp e (fendo par- 
tito la medefima notte in gran fretta alU 
"volta di (fenoua , ^ conofcendofi chiaramen-- 

te 
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te da tutti , doue egli andajfe , s irìcontto y^- 
cendofi già talba in Gierommo Rapallo 'vna 
delli 8 ,S ignori y che a nome del R e di Fran^ 
eia /òtto il gouemo del T^rtuultio reggeuano 
quella Città , // Cjuale per parte del G ouerna^ 
tare Regio li di^e i che non 'volejfe tentare dì 
perturbare lo [tato , dominio pacifico , che 
teneua in G enoua il Re fuo S ignote . ^5^^ // 
Dorta non facendo conto alcuno di cjuefìa 
ambafciata fenh^ intermetter punto il Juó 
'Viaggio y giunji finalmente à G enoua (i^ 
fermo fopra Carignano , S arcano , luoghi 
aperti , ma da poteruifi accofiare con difficol^ 
tà ^ hauendo cominciato à fare sbarcare le 
genti delle Galere fenti ( e (fendo già p affata 
buona parte della notte ) tirare nella Città mol 
ti colpi d* Artiglieria , di che non fapendo ima-^ 
ginarfi la cagione, mandò *vna fregata dentro 
del Molo per fpiare quello che fi faceffenel- 
la Terra , dalla quale intefe , che fi *vedeua- 
no in effa molti lumi, che fi fentiua gran^^ 
difimo rumore y et per quanto fi poteuacon^et 
turare erano le G al ere Frane e/i , le quali 
sandauano fortificando alli Ponti della Cit^ 

O tà. 
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ta . j4 queH'awfo fecerìfolutione di nonten- 
t^yxofa alcuna per quella notte , folamen^ 
te pofe le Galere in forma di mez^a Luna 
fra U Aiolo , €i la Lanterna . cti^i hauen- 
do dìfcopcrto al far del giorno due Galere y 
le quali non fapendo co/a alcuna dt quanto 
era fegmtOy 'veniuano da Ponente alla 'volta 
Hi (j enoua tenendo per fermo che fuffero de 
nemici fi fpinfe k dar loro la caccia con tan^ 
ìa fùria'y che ne.prefe^ vna fopra Arenz^no^ 
'e4 [altra fopra Cogoreio ^ molti buomini 
d'ejjfe che erano fuggiti tn terra per faluarfi 
furono fatti prigioni da i Villani del paefcy 
^ condotYi al Donaci giunfe in tanto il Bri^. 
puntino da Portouenere con 'vna buona ma- 
no dt 'valenti huomini^ i quali dtfcoperfero ter 
PQre della notte paffata^dicendo come haueua- 
no per fi rada intefo da alcune barche che 
tur ùglt erta che fi finii era Hata fcaricata 
per occultare con quello Crepito la par tenta 
delle (falere France/iy et perche non fi f enti fi 
fi lo sbattere de i remiy ne i fi fichi ^ ^ le grida 
de marinari , f^* per confondere infieme^ 
difiubare i difegni , et penfieri del Doria y 
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cheti nmore che fi^vdt allì pòtìti fu fatto da 
due G alere France/iy le cjuali erano fiate dif» 
armate, dando liberta alle ctufmei diffidane 
do/i di poter feguìr Maitre, ^ difatuarfi^ fe il 
~^orta fi mette (fé 4 dar loro la caccia. Da che 
fpm chiaramerjtè' conofcere cfiìantó impòrti 
al buon fucceffo delle co fe laÀtJigeri\a^et fe^ 
delta di coloro, eh e fi mandano a pigliar li fU 
gùa 3 per cloche non e dubto alcuno che fe il 
\Doria fufe fato ai4Ìfatò a tempo delia occul^ 
ta partenz^a delle Galere Francef le piglia^ 
ua,ò tutte, ola maggior parte, efendo piene 
di gr andiamo fpauento , ^ facendo perciò 
ogni co fa con molta confusone, hauendole pop 
dfcoperìé f mèfifrè perfeguitaua le due (ja^ 
lere ) fopra il Mona fieno che chiamano del- 
t ^renh, dieci midia lontano da Sauona, do-^ 
Ue erano per hauere fcuro ricetto ,f rj/olfe di 
'tafciarle andare con infinità fm dì(j)iacerey 
non 'volendo perder toccafione di liberar la 
T^atria,per la incerta lferan\adi cjuella pre^ 
da. Ritornando^ duncfue a (^enoua fti tncon^ 
irato fopra Peggi da tre Ambafciatori man^ 
dati dalGouernator Regio, dalli f ho t con-* 

O 2 fglieri 
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figli eri i quali paffati da due gondole nelle 
ijuali njemuano fopra laCapitariay pregarono 
il Doria con molta efficaciayCt con caldi (ìnna 
\inFlanZja à nome de i (tttadini che non 'vor 
lejfe andare à turbare lo fiato cjineto di Ge- 
nona , perche , o non li rtufcirebbe il di/egno 
4t pigliar Uy 0 quando bene It riufajfe non pò- 
tria però efpugnare il Caftelletto, il quale fola 
\haUaua a tener fuggetta tuttala Cittày ^ che 
con queFli fuoi vani motiui in cambio di met^ 
ieVt tn liberta la fua Patria ( di che moftrau4 
4i f^r p articolar prof ertone ) farebbe fiato 
tori molta fua "ver gogna t ultima roi4Ìna di leis 
:perih( {co.me egli douea fapere) ft.tr o^t^^ua a 
.^aui4vn ef[ercito molto potente di Frogie efìj, 
Fie^etÌ4fìt collegati mfieme.tl quale ( come 
erafuerifiwile ) farebbe ^venuto volando a Ge- 
\^oua,^ entrato, aicl Cìgjtelkttot^ katierei^ke rir 
cuperato la Città con pochi f^ima fatica, pefo 
s^tceuaho effer molto più vtile a fifteffo 
la patria^ che fcnXa fare cofi notabile offe fa 
al Rè, quietamente, ^ con buontpme condii 
tioni aficurafe le cofe fue, facendo tor^ 
nave Sauona fotto irDominio diG enoua fqr^ 

maffc 
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majfe vn perfetto fiato dì Repuhlka coìj fodìjf^ 
fattiont di tutti ti ch^ tl Gonernator Kegto 
prometteua la fua fede di con fermar e con tut- 
ta t autorità fua^ton cjHefit ragionamenti conti 
mando fempre ti Dona dfuoxamifio fenz^à 
punto ferfnarfi giunfero (opra S\ Pier dj4re^ 
nay e difc efero in terrajoauendo li Ambafcia-- 
Jori promeffo al Dorm che il Gouernatore in 
tanto non innouar ebbe co fa alcuna nellaCtt- 
tk.ne fatta ^enir faldati^ ma s'attenderla fo^ 
lamente a concertar e. a gufio di tutti "vn buon 
^ouerno di R epubticax fi moffe grandemente il 
^Doriàper le. parole di Gio.'Batttfia Dori a 
^nodelli tre Cémbafciatori ^fratello di Gie- 
ìttrommo che. poco dqpoi fu fatto Cardinale cosi 
perche haueua con lui firettifiima amicitiay 
'^come ancor^yper^he loriputaua di bontà così 
fingolare che teneua per fermo che fofiè Ue- 
rifiimoy ^ che douejfe feguirttiitto cjuello che 
egli diceuai fi andò pertanto con l'animo molto 
ambiguo , ^ configltandofi fece medefimo in 
cofa cofi dubiofa giudicò che prima che fia^ 
bilffe alcuna refolutione ^fuffe bene di tentare 
li animi de Cittadini,&t intendere lo flato del- 
la 
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laterra,conla /ji(4ale dtligen^ /t chiari che h 
ragtom che li erano fiate addotte dalli tr^ 
jimbafciatoria nome della Ctttk.^emuano fò^ 
i^mpdte daKjOiiernatore iti cfuale non hauer^ 
ua altra mira fi non di mantenere la mrifi^ 
4iHme^^lQ italo del (ho RK(^ che diffida-- 
4ofi delU. volontà de i. Cittadini del poco 
prefidio che egli terietuft, hauea occultamente 
.domandato Joccorfo al Generale dell' ejfer cito 
era a ^atiia^ di che èommofifo il Dona in-* 
fimtAmente refendo nel wedefìmo\tempo con 
grandifiima injìanz^d pregato da molti huo^ 
\mimda bene, a^atotàdellaRepuhltca che 
ficnz.(ifar H ima delle parole de III Ambafcia-- 
tori^oleffe con ogni prefiéXz^a foc correr e alla 
.afflitta fua Tatria^condutta giàcjua/i alt ul- 
tima rouiha fece fubito ferma refolutione di 
colerla con le fvie forle liberare la notte 
feguente andò con le G alere fopra Cartgnano, 
.(^.Sarz^anOydoue chiamato à f e il Conte Fi- 
* lippino, ^ molti altri arditi , ^valorofi foU 
dati ordinò loro tutto cjuello che li par uè à prò- 
^ pofito per condurre k fine quella fattìone ^^ fog" 
giungendo che egli andaua a libeiràrla latria 
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perta cut falute ninno doue^ ri(f)arniìl^tifM 
/angue' froprtOf che fi come fi cominccua ad 
njnagtHfttJùma , ^ gloriofijìtma iwprtfaì cofi 
per la relaiione che hauea hauuto dèlio fiato 
della Città, ne prometteua loro ficurifiiwa vit'^ 
tortai ma che ti perdere pure vn momento di 
tempo poteua ejfere la total rouina del negptio^ 
pél eh et nemici ajpettauano d hofà 'fh" hora fi 
domandato Joccorfi), alle cjualt parole hauen- 
dortlpojlotutti ad vna^òce ^ che erano pron-' 
ttfiimi con gli ammise le perfine loro à metterfì 
ad ogni pencolo per faluare la Patria^mofira" 
rono tanta pronteXz^a y defiderio di com* 
battere che m tempo alcuno non fu mai 'vedu^ 
tù ìl maggiore, indiamo aduncjue di buon 
animo ( dijfe ali hora il [onte Filippino ) con 
certifìtma ^^er arila che Iddio non ci manche- 
rà del JiiO fauorCi ^ amto in caufa piena di 
tanta giiiflitia}, dalle cjualt parole' del C^nte^ 
dette con merauigliofo ardore ^fu tanto mag-^, 
giormente infiammato ti Doria, ^ comando 
fubito che tutti piglta(fero t armu ^Jf^^^^f^ 
fiero con "valore , &t fede quello che loro haue-* 
rebbe comandato. Efifendo per tanto il Conte- 
andato 
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andato a sbarcare le genti cb tre (] altre a Cf- 
rignano , Chrtjìoforo Tallawcino di altre an- 
'^H€Ìn S arz^ano^ambedue congiunti infiemei 
hr foldati in "vn fubito occultarono la porta 
di S anto S te f ano , e lafciatoni buon prefidio 
s inuiarono ^erfo il Palal^jo ; nel medefmo 
tempo y hauendo il Dorrà pofìt in terra alla 
tiy^dal apaga i foldm dell\altre cinque Ga-^ 
lere fe ne andò anelo egli alla "volta del Fa-- 
UXz^Oi^ ejfendo/l miti, tutti infieme lo pre-, 
fero con facilità , non trouando alla guardia 
dejfo piìi di so. Sw7^eri,,i quali f ubi to fe 
gli arre fero , (f/enz^a alcuno indugio traf 
correndo alt altre porte della Otta , ^ ha^ 
uendole occupate in poco fpatio dhorajafciò 
4 tutte buona (guardia di faldati in quejìo 
modo effendofi il Daria in ^ona notte fola con 
fomma felicità inpatroni to di Cj enoua fen\a 
fpargere njna goccia di fangue , ^ fen^a 
pur metter mano alla fpada , riuolfe tutto 
l animo à (ìabilire la libertà de i Cittadini , 
formando 'vna ben regolata R epublica , ma 
trouo tanto la terra abbandonata , ^ defer- 
$ay che andando dalla Malapaga à PalaX^o 

( come 
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( come poi egli molte "volte folena dire ) non in- 
contrò tn tutto quel camino Je non <vna ^ec* 
dna fòla y per eh e per la crudffltà\della p e [le la 
maggior parte de i nobili y (f ricchi ( come fe in 
quejio modo fojfero per fuggire la fatai con-- 
tagione ) fi erano ritirati nelle 'ville vicine-^ ma 
tuttauia in quelle ancora per la atrocità di 
quell'i nflujfo molti 'vi erano morti . Hora defi- 
derando d'ordinare "vna Republic a ( qualun- 
que ella fi douejfe ejfere ) con il confentimento 
commune di tutti coloro che fi trouauano pre- 
finti y comandò che per radunare i Cittadini a 
Con figlio fi fionajfe la Campana grojfa del Pa- 
la'^Z^Oy ma non hauendo alcun ardire di mon-* 
tare [opra la torre perla moltitudine de i letti 
app efiati che 1;/ erano fiati condottufie ne pafiò 
in pialla Doria , ^ fece chiamar quiui ad 
'vno ad 'vno tutti quelli che erano nella terra, 
^ nelle ^illcy ^ alla prefenz^a di tutti efi?ofe 
con poche parole 3 mà piene di grauttà, le ca-^ 
gioni , perche egli hauefife lafciato il feruitio 
del Rèdi Francia, et perche fuffe entrato con 
tarmi in (fenoua di notte 5 dicendo che k ciò 
non era tenuto di fuo 'volere ma che ^iera 

P fiato 
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flato condotto per forz^a non potendo comporr 
tare , che Sauona fi toglie (fe al T>omtmo de 
G enouefi tanto ingmjlamente che fi forti-- 
fcajfe con ogni dtltgenz^a per routnarli affat- 
to, che allt Cittadini s impone (fero infoppor- 
t abili or alleile , che li huomini federati fofi- 
fero innalz^ati , ^ opprefii i buoni , ^ che la 
degnita, libertà della fua patria foffe ogni 
giorno pili diminuita, ^ laK epubltca in tut- 
to rouinata, che lafciaua per alfhorada par- 
te le cofe toccanti à fe ftejfo , non colendo 
con troppo lungo difcorfo rammentar loro che 
delle molte fatiche, ^ pericoli che hauea paf 
fati in feruitio del Re di Francia hauea ri- 
ceuuto per pr e mio, et guiderdone t e [J ere dal- 
li fiuoiminifiri con fai/e accufie calunni alo, et 
dal Re [ìeffo cjuafi che difpreX^Mo ,le fiue 
paghe da principio e (ferii fiate differite mol- 
to tempo , e4 dopoi in tutto ritenute , hauere or- 
dinato il Re, che li fuff ero tolte le fue Galere, 
^ tefe infidie alla "vita fiua, che fe haueffe po- 
tuto con la morte ricuperare la libertà della 
latria haueria (pre\z^ato ogni timor deffa, e 
fe le farebbe fatto incontro volentieri per fal- 

uare 
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udre%A Kefuhlicaja falute de Ha quale ha- 
\ uea (limato fempre molto più della 'vita prò- 

pria 5 ma che cedendo , che alla oppr epone 
della Patria s^agtongeua ancora quejf altro 
misfatto , che per fatiar t odio , et la rabbia 
loro cercauano di bagnar fi le mani nel /ho 
fanguey haueua finalmente rijoluto di opporft 
à crudeltà cosi grande , liberare in vno 
flejfo tempo la Patria , fe me de fimo dalli 
lor mani 3 onde pregaua ifuoi Cittadini , che 
"volejfero tutti vnitifeco mettere ogni fludio 
per ricuperare, difendere la libertà, non 
lafciando perdere cofi bella occafione , ^ che 
^na volta fi ri foluejfero dt formare njna Re- 
public a y nella quale la G iujìitia , le Leggi 
preualejfero y ^ non le furtofe paftoni , ^ gli 
affetti deprmati , come era auuenuto per ti 
paffato y alla qual maniera dt gouerno teneua i 
per fermo che l'Imperatore Carlo farebbe fia- 
to fauoreuole , che per la infinita fu a bon- 
tà thauerebbe fempre dtfefo con tutte le for^e 
del fuo Imperio, quanto al fuo p articolar e s 
effere egli nato , ^ alleuato di maniera , che 
fempre anteporrebbe la dignità , ^ libertà 

P 2 della 
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della Repuhlica à ejual fi voglia co/ky SI però 
Je efit la abbracciauano con cjuel z^eloy che con- 
ueniua , egli di buoni fiima ^voglia ejfere per 
e/porre thauere tnfteme t on U vtta per la con- 
feruatione dejfa Jen%a alcun rifguardo de i 
proprtj commodt 5 ma quando fuffero dt con-- 
trarto parere non ^volere egli far loro alcuna 
forte di "violenz^a ^ ma che fe ne anderebbe 
con le [ue Galere al feruitto di qualche Prin-- 
cip e potente lafi:iando la Citta nelle mani lorOf 
accioche ne ptgliajfero quel partito che li fuf 
fe parfo piti opportuno . Erano in quel tempo li 
(^enouefi molto ftracchi , et fatij delt infoiente 
Dominio de i Francefi^ ma non meno fi troua^ 
nano affiliti dalli grauifiimi danni patiti per 
le difcordie Ciuili ^fi che tutti 'vniuerfalmente 
defiderauano quiete , rìpofo , ^ brama- 
nano fopra ogni altra co fa la liberta , ^ la 
la concordia Ciuile : Onde quando adirono 
il Doria ragionare di quefìe due cofe^con quel- 
la attentione l^afcoltarono^ come fe hauefie par 
lato njn Angelo d fcejo dal Cieloy il quale con 
parole diurne hauejje lor mofirato quello che 
fojje vtile neceffario alla falute loro -.per- 

Cloche 
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cioche nel fuo ragionamento non fi conofceua 
alci4na forte d'tntereffe , non odio , non ambi- 
itone 3 mk falò vn ardentipmo defiderìo , njna 
tntenfa volontà delia cfuiete , ^ benefit w pu-- 
blico . St nfolfero adunque t Ctttadini tut-^ 
ticon 'tncredtbtle pronteX^a di/eguitarloy(^ 
tanto ptk allegramente iCjuanto che fapeuano 
che la cafa Doria era in uniuerfale molto af- 
fettionata alla libertà , U che in oltre fi repu- 
tana priuat amente offe fa dal Re di Francia 
per gli affronti fatti alni, ^ che la Spinola 
abbrac ciana 'volentieri cjueUo fiato di Repu- 
blu a, a ofuale foffe per effere fotto la proiettione 
delìlmperatorcy ci tutti finalmente, per che de- 
fiderauano 'vendicar fi delle ingiurie riceuute 
da Francefh et in particolare di quella di S a- 
mnay fi che ad vna vocerei 'unitamente ( pian^ 
gendod'allegreX^a) rifpofero.che accettana-- 
no la libertà acquiflatalt y e donatali da lui^e 
che glirendeuano cjuelle maggiori gratie ^ che 
poteuano di tanto benefitio . Zdnnullaronofii- 
bito tutti gli altri Magiflrati , ^ crearono 
dodici huomini con fomma potejìà per ordi- 
nare lo flato della Republica^^ e cofia ma- 

raui-- 
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rauigliofa k dire che cjuel giorno, t Geno-' 
^^fi fi IP^l^^^£^^o dt maniera delle antiche lo- 
roimmicitte^ei partialitày le quali haueano 
già per molti anniauanti ejfercitate.che non le 
habbiano mai più ripigliate per cjual fi voglia 
occajione . Màè cofa degna dt molto maggior 
merauiglia , che per particolare dono di Dio 
( tnfegno che Sua Diuina ^-ifaeHà con l in- 
effabile fuo gmditio approuaua co/i lodeuol 
opera ) la pefle crudeli f ima , che tutto quel- 
tanno hauea afflitta la Città , ^ i luoghi cir- 
conutcini , da quel giorno in poi cominciò à 
mancare di modo che mai piti non thà mole- 
fiata neltauenire ; onde ella con il benefit io di 
cos) lunga pace, ^ fanita è peruenuta a tan- 
ta grandeXzja, che in queflo tempo per tabon- 
danz^a delle riccheì^e , per la moltitudine 
de III habitatori,per la eccellenz^a de Ut ingegni j 
per giuditio di tutti non deue cedere a qual fi 
voglia Città d* Italia. Fornite quelle cofe^con- 
fiderando i G enouefi lo fiato nel quale fi tro- 
uauanOy^la qualità de tempi atte fero con 
ogni ftudio à gli apparati della guerra , per- 
cioche non era dubio alcuno che i Francefi 

com- 
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commofìt da tanta perdita hauer ebbero Jtibito 
mojìo l'ejjerctto che( era poco lontano )alla ricu- 
peratione di Genoua . Onde mancando de- 
nari al ptiblico , ^ hauendo molti Cittadini 
fupplitocon le borfe loro proprie , et con gran- 
diftma pronteT^a a quella necejsità li Signo- 
ri dodici , alit quali era [tata commejfa que- 
Ha cura per configlio delT^oria^fpedirono 
molti Capttani per far foldati ne luoghi "vici- 
ni , ^ quelli tutti , che fitrouauano nella Cit- 
tàatti a portar armi furono ridotti anch' ej?i 
Jòtto t loro Capitani j eie jf ero poi il Conte Fi- 
lippino come huomo pratico della guerra , 
dt grandi fimo ^valore per (Capitano della Cit- 
tà y del quale grado era già ftato honorato il 
Conte Gierommo Ftefco , ^ fi diedero à far 
ripari trincee contra ti fafiellettOyche ha- 
ueua tvfcita cosi di fuori, come nella [ittà, 
dentro al quale nel principio de rumori quan^ 
do fu prefo il TalaXz^os era ritirato il Tri- 
uultio y lo teneua con guardia d'alcuni po- 
chi foldati . In tanto Frane e fico di Borbone , 
detto '^lonfig, di S. Polo G enerale dell effer- 
ato Francefe y che fi ritrouaìia fiotto T^auia 

prima 
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prima chiamato dal Trtmlt 'to , poi mojfo 
dal danno dt tanta perdita^ p^J]^^^ [Apen-- 
nino con molta gente caminaua alla "volta di 
G enoua y fperando con la preJìeT^a poter co- 
gliere facilmente t nemici ancora fprouedutiy 
e di ripigliar la Qttà al primo a ([alto, IGe^ 
nouefi quando tntefero la fua mojfa non fi 
perdettero punto d'animo ; ma hauendo mej^i 
inficme cjuet foldati clj erano ^venuti di Luni- 
gtana , e dalle montagne 'vicine , et cjuei pochi 
Cittadini y che erano atti a portar armiy e rac^ 
colto ancora tutti gli huomini delle Cj alere del 
^oria andarono compartendo le guardie del- 
ta terra.ajfegnando a ciafcuno il fuo luogo^et il 
fuo Capitano , ^ al Conte Filippino commef- 
fero che con 'vna buona banda di faldati fcelti 
'vfcife contra il nemico ^ alli quali ejfendofi di 
loro fpontanea'volontà aggiunti molti monta-' 
nari della ualle di Ponceuera,quando egli ^en 
ne à vifìa de i France//, <vfcendo fuori difìra^ 
da fi me (fé loro alla coda , mentre che anda-- 
uano marciando adagio per il piano di quel- 
la njalle , gr* hauendo il Conte i faldati prati- 
chi delle "Vie , ^ effer citati à c aminare , ^ 

com- 
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rtHrettii ^ raccolti mfieme^ cjuarjdo i nemici: 
gmngeuano k certi pajìt angujìi It aJJ altana 
da 1 fianchi , ^ dalle /pelile , faceua loro 
grandifitmo danno ypercioche efsi non potcua-*^ 
no v/cir di firada y erano forz^ati à paffa-* 
re per luoghi molto (ir et ti , difficili, ne ha- 
ueuano alcuna commodità di vett Quaglie, dei- 
te quali haueuano fatta poca prouigione cre^ 
dendo di trouarne a bafian%a in cofihreue ca* 
mino , netti fteffo paefe , ^ per tafpreXz^ dei 
fito non poteuano andar predando in alcunx 
parte . Hora efifendo giunti al ^^PI4onafierio 
di S. Francef:o della Chiapetta , doue quella 
njalle fi dilata in vna maggior pianura^fian^ 
chi da tanti dijagi , ^ difficulta , che hauea- 
no p affati , ne potendo ejfer più mole fiati dà 
foldati del Conte prefero quiut "vn poco di ri^ 
pojdydi la mandarono vn Araldo à Genoua à 
domandare che fi arrendefferoM quale lafcia^ 
to entrare da i Genouefi, ingannato con 
farli cedere grandifitma quantità di gente 
armata y che acutamente haueano mejfa in 
ordine p perche la Citta par ejf e guardata da 

mag^ 
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gwr prefidìo che non era , fubtto fenZja al-^ 
cunarifolutionefu fpedito. Moìiftg, Ji S,.Po/o 
conojciuta la refolutione de tCemue/i , e4 in-^ 
tefo daI/\4raldo il numero grande de i faldati 
che erano nella Città, tutto fmarrito fi rtfolfe 
di ritirarfiyfe bene non era più di tre mtgli^ 
lontano dal Caflelletto , dubitando di non eìfer 
forcato a combattere in quel poco di camma 
che gli auanXaua , che era tutto afpero , ^ 
montuofo , hauendo m oltre pochi (Sma fpe* 
ranZja di ricuperare la terra . Il T riunii io 
intefa la ritirata di Monfig. di San Toh non 
cedendo di poter tenere il C^HcHettolo refe 
fubito con honorata conditone , fi ritira 
anch' egli ne i prefidij pm ficuri de i Francef^ 
Quella forteT^a per confi gito del Dona fu 
immediatamente rouinat alacelo non feruijf& 
mai per t auenire in pregmditio della libertà 
alli Tiranni co fi domefìici, come fotafliert. 
Dopò cjjueflo fece il Dori a imbarcare tutta la 
gente , che haueua infieme ch'era da quattro 
mila Fanti 9 ^ fe ne andò à Sauona, la 
qual T^erra hauendo efpugnato al primo af 
ftltoja refi li ui alt antico dominio di (j enouay 
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^ poco appre/fo fece affondare nella bòtèd 
dì quel porto due grop Nauigti carichi dipit-* 
tre di frm furata grandé\7i,a , accioche i Sa- 
none fi priuati della commodita di quel famo^ 
fo Porto , del quale fi ne andauano altieri s 
con maggior offeruar^a^ et fenz^a emulatio-^ . 
ne ale un a oh e di ff ero perCauenire al giufio^et 
antico imperio de' Genouefii, con le me de firn e 
genti poi e con la medefima felicità ricuperò 
parimenti alcuni luoghi dilàdaltyipenninOf- 
che erano fiati tolti alla Repuhlica. tiAccom-^ 
modate le co fi dt fuori , con più quiete fattefè 
à r formar e quelle di dentro^ nella quale occa^ 
fione stUuUro ti Teoria con vn nobiltfitmo ef' 
f empio di inufitata integrità , e di temperanza 
non mai n)dtta nel noftro fecolo':, Perei oche 
proponendo molti ch^egli fujfe creato Duce 
perpetuo^ rifiuto con tanta cofani^ quel Ma* 
giHrato , che apertamente diede à conofiere $ 
che trauagliaua molto piii per meritare gli 
honori y che per ottenerli , ^ chefaceua ajjai 
maggiore Hima della gloria^ che delle infegncy 
teHimonij di effa^ dicendo apertamente y 
che voleua viuere priuato^ fottopofio alU 



ii4 Libro 

leggi della patria , come gt altri Cittadini,^ 
che non era per comportare , che fi facejje al-, 
tra deliberatione y fòggiungerido ych*eglt faria. 
fiato di maggior vttUtà alla Republic a y 
uendo pnuato , fieruendola con la per fona 
fua , et con t famri de i Principi ^ i cjuali per 
mé\o del fino fedel feruitio shaueua accjuifia 
iOy ^ poteua acc^uiRarfi di nuouo , che non 
hauerebbe fatto aitando femprea federe nel-- 
la Città occupato in quel ^^^agifìrato à deci- 
dere le Itti de i Cittadini y ^ dei fudditi , le 
ijualt parole gli accrebbero tanto amore , ^ 
tanta gratia apprejfo di tutti , che li Signori, 
dodici Reformatori dello flato commofii dalla 
fua magnanimitày et 'vinti dalla grandel^a 
del beneficio yper autorità , e T)ecreto del Se- 
nato determinarono , che egli fujfe chiamato 
^adre , ^ liberatore della Patria , ^ che 
giifiponejfe "vna jiatua di bronzeo nel Corti- 
le grande del PalaXzjO , che li fuJfe donata 
^na Cafa comprata dal publico nella Piaz^- 
z^a Doria , libera da tutte legraueì^e perfiy 
et per tutti i "Parenti , ci Pofìeri fuoi , / CfuaU 
parimente fuffero in perpetuo ejenti da qual 
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fi 'voglia impofìtione , ò gabella . La fojìan- 
z^a del qual Decreto tolto dalttfìejjo Archi-, 
uto della Città et è parfo di porre cfu) appref 
fo , acc'toche la fua ^irtli , fi /Ingoiar fuo 
memo uerfo la Teatri a Jì conofca aperta-- 
mente per la tfìejfa 'voce de i Cittadini^ ^ per 
la pMca tejlimomanzjt.chene fecero men^ 
tre ti bene fitto era ancora frefco . 

LAN NO della Natiuità di N.Sig^ 

GIESV CHKISTO MDXXVIIL 
allt VII. d'Ottobre. Hauendo tllluflrtp- 
ma ^dNDREA DOKIA conlafua 
fingolar prudenz^a Jndujlria .pietà , ^ "va^.. 
lore ridotta la Republica diCenoua nelf anti- 
co fuo fiato di libertà 5 ejendofi portato di 
maniera per la liberatione della Patria . che 
meritamente fi può chiamar Padre, ei libe- 
ratòri d'ejf a , Per tanto li Signori Dodeci 
Reformatori della Republica fe bene giudi- 
cano non poterft rendere njgual mento à cofi 
gran beneficio 5 nondimeno per mofirare 1a 
gratitudine delt animo loro m quel miglior 
modo che pojfiono , per accendere li altri 

Cittadini ad imitare le attioni lodeuolt , ^ 
^ lllufiri 
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Illu/ìricon queflo folenncy ^ perpetuo 
creto ( al ojHale dichiarano che fi pojfa anco- 
ra aggiungere a fauore della dignità, etvti-* 
le d'efo Andrea Dona ) con autorità del- 
t ampli fimo Senato hanno decretato , ^ di- 
faminatOy decretano y e dtf%minano ,che per 
dtmoftrare la public a allegrel^a y per ho- 
norare t eccellente memoria di sì grande huo- 
mo yfi faccino di prefente per tre di procef io- 
ni per la Città con tinteruento di tutti i Sa- 
cerdoti , ^ di tutti i ^agi (irati, €4 deltiftef- 
fi) Configlio de i Quattrocento rendendo gra- 
fie à Dìo per la recuperata libertà 5 che ogni 
zAnno nel giorno delli X II. di Settembre 
fia fofpefo il poter tenere ragione cofi ne i 
borghi , come nella (ittà y(fchefi faccia fe- 
fta,^ fi canti ^na mejfa con grandifiimo 
apparato, et cerimonia in prefen^a delli Ma- 
gifirati, che fi ponga ^na fiatua di BronXo 
al predetto JlIt4firi^imo (Londre a Dori a (la 
più bella che fìpofa fare ) nella gran Sala del 
Pala\z^o con l ifcnttione del nome fiio , che 
la Cafa, la cjuale per Decreto noftro , con de- 
nari publici e fiata comprata in Tia\z^a Do- 

ria, 
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ria , donata à ejfo Andrea fin à tanto , 
che farà fojfeduta, ò fi pofiederà da luty 0 da 
i figliuoli, 0 dagli bere di [mi , 0 dah^lda- 
gnifico Conte Filippino Dona , 0 da i nobili 
huomint , Toma/o , et Fr ance [co ""Dona Fra- 
telli cugini del predetto ^Andrea^fia libera, c^ 
efente da tutte le forti di Tributi , e di Gabel-* 
le ordinane, 0 firaordinane ìmpofie , 0 da do- 
uerfi imporre per cjualuncjiue cagione, ancor-- 
che dt guerra . Che li mede fimi , cioè tjllu- 
fri fimo (^Andrea , // Conte Filippino ( d quale 
anche egli e bene mento della Patria ) ^ cofi 
Tomafo , ^ Fr ance [co , i figliuoli , e de- 
fcendenti loro fiano liberi , efenti da ogni 
forte dt Tributo , e G abelle ordinarie , efira- 
ordinarie impofle ^ 0 da imporfi per cjual fi vo- 
glia cagione , ancorché di G uerra , et che tutte 
(jueU e co fe fi fermano nella bafe della fiatua 
fudettaa perpetua memoria del grand fimo 
valore ,edei meriti fuoi verfò la R epublica . 
DOT^O quefio fi creò il Duce, e Cj ouernato^ 
ri , Qf di pili cinque S indicatori , i quali furo-- 
no chiamati i Supremi , con potefià di poter 
fin di care gli atti, decreti, e ragioni di tutti 

g[al- 
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glt altri Ai agijlrati, non eccettuando tijìeffo 
T>uce , et fu fatto ti Dorta dt (^ueHo cìJ^^^f- 
firato k vita , gli alta (olleght per ifpatio 
d'vnanno . Fecero dopoi molte leggi per le- 
uare t antiche feditioni , e confermar la nuo- 
uà concordia , et la liberta ricuperata con il 
fuo valore 5 £t ordinarono ancora per mofìra- 
re eterna gratitudine verfo di lui^e per ho no- 
rare vn tanto huomo in tutte le maniere pof- 
Jìbtli y che ogni anno in perpetuo , la fera de Ili 
X L di Settembre andajfe la guardia di Pa- 
laXz>o in ordinanz^a con il Colon elio, 
ci con ttnfegne fino alla PiaT^a 
della fua Cafa di Fajfuo- 
lo , doue facejfe vna 
falua di Archi- 
buferia , 
come fino al giorno d*hoggi 
fi continua di 
fare. 

Fine del Primo Libro . 
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JBBI^MO fin 
tato le cofe , che furono fatte dal^ 
Doria comineiando dafuoi pri* 
ipi anni così in tempo dtTace, 
come di Guerra mentre flette allt feruittj de £ 
GenouefyMTapa, et del Rè dt Francia,^ 
fino all^ l^ùeraliqne della fua Patria . Hora 
insinueremo k fot: luerf le tmprefe, che fece 
da que^o tfimpoJinQ^ aW 'ultimo della fua vita 
feguendo tarmi littorio fe delt Imperatore 
Carlo QmntOy e delJS^is Filippo fuo Figliuolo 
la grande],^ delle quali colmo tanto la glo^ 

R ria 



'rj^ LIBRO 

ria delle cofe pajfate c£e è chiaro à hafìanz^a 
^ch^imt à Pempi nofirvptr prudtiìz^^^n , ^ 
'Valore miliare e fere falttt a grado cosi fu- 
^//;;?4^')i(3/?c?^^<?yr ^ efe^ fure e {ia- 

to alcuno che b^abhi^ hamtg ceca/ione d'm- 
f legar fi in piU grandi iwprefe , certo non fi 
trouer^ hìiorhp nistffnah ,fi ifiano ^jejptte ri- 
^tender £ tutte ie^irtù degne d'vno Impera-- 
iore d ejferciti congiunte con maggior tempe- 
ranz^a ^ con maggior modeHta, ^ con tanto 
amore ^erfo la fua Patria . <td pena dun- 
que s erano fornite le cofe dette di fopra^quan-^ 
do Erafmo Doria tornò di Spagna, et portò 
yOoria lettere corteftf?ti^f àelf ifnperatore^c 
iècondiiioni deUa^fùa'Ù^ accettate, ^ 
fotfofcritté ^a tÌ4Ì"coii grandi f mìa frontelz.-a. 
ÌHtiiièua Sua Maefià pri}» domo contenta 

}mnò\'s) 'Ancóra p^hhét^k^f^ètirMm 
ift Bóhù fingolm ; 0* d'è^^tàndtdèXiùi 
d'animo inaudita yCóme^ mtllò , ehe non filar 
in ente hauena rifiàÌho''ttàowiMi},cM g^i^^^^ 
fato offerto della PàtrfHli^a'haugua ancora 
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drìXzjatoogni fua, domanda aÙa fola falute^ 
^ heneftio di ejfa 9 ^ in oltre non ejféndo ant 
cor certo qaalfojfela ruolonta^^ t animo d^ 
Sua Maepà uerfodt luij'hauea fermta tn 
cofe importantifme tentando di lil^ erare la 
Città di Napoli dal pertcolojo ajjedio , che la 
^ringeua ^^lefiandq^ G ^hoiia dalla deuotipnè 
di f rancia 3^,^ ridiicen^oìa Jottó 
^ er qUeìic cagioni to fei:e^delfm con figlio df 
Stato njolfey che haueff^ i^^Jfp H f^pi^ 
luogo , ne dopoi trattò mai alcun negotiò im^ 
portavate 9 che prima ^ 0 per Ietterai 0 per meXp 
di perfqne idonee non lo ricercajje del fuq p^ 
rereipltre di ciò ordino ai ^^^mifiri di tutte 
le Città , e Regnii che teneua in Italia, che non 
rifoluejftro co fa alcuna yfenz^a confitltarla 
prima col Doria , ^ che ^venendo à lui , ouero 
alla Kepublicadi Genoua alcuna occorrenza 
dell'aiuto loro ad ogni fua richiejìa le man-* 
dajfero fenz^a dimora éjuel maggior foccorjo^ 
che foffe po filile . G li diede in oltre il (jene-^ 
vaiato del ^^^are con autorità tanto libera , 
tanto afolutap che volfe che potejje farf 
fenz^a participarlo feco, 0 con altri tutto quel- 

R 2 lOy 
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io , che '^lud'tcajfe conuenìre alt 'vtile , ei repu- 
iatione di S. Maèflà . H ora mentre U fan- 
terie (jeriotifp fi tratteìieuarìo ancora oltre 
aW<t/^penmno , cor/i il Doria gran pencolo 
e (fere fatto prigione dai Francefi, perciò- 
"che ejfendofi Vàlacerca loro [olonello partito 
con YTìille fanti del Monferrato .caminando 
rverfo (Jenoua gionfe tanto altimprou fo nel- 
la ^aìle di Tonceuerayche fu creduto da tutth 
"the fujje njno di quei Capitani della R epubli- 
cacche fucrnauanoà ^aui, fi che hauer eb- 
be facilmente colto il t>oria y il quale fenz.a 
lemere di fimile accidente h'abitaua da tjuel- 
% parte fuori delle mtira della pttà, fe egli 
'intendendo la tenuta de i nemici fenX^ al- 
'cuno indugio abandonando le co fe^ familiari 
non fi ftijfe ritirato in G enoua , doue facendo 
^correre le genti alla difeja delle muraglie , 
'^deUe porte rirnòp il Vàlacerca da quella im- 
prefa, d quale sfogò la fua rabbia contra ti 
^ aldino del Doria faccheggiandolo e abru-- 
dandolo villanamente. Néì mede fimo tempo 
Tapa Clemerpe Settimo ;q per rendere quaU 
che guiderdone al Uxoria ; deHuon feruttio^ 
< ^* che 
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che baHeua ricemto da lui ^ onero per ohligarfi 
con ntiOHO benefit io vnhuomo tanto valorojòj 
^ in grandi firn a autorità , e gratìa apprej^ 
fo l'Imperatore , creò Cardinale Gierommo 
Dona fratello di Gio. "Battijìa Jìretttpmo 
amico fuo. Pocodopoìdouendo t Imperatore 
'Venire ad incoronar fi a Bologna , fu il Boria 
chiamato in Spagna da Sua ^daefia Ce fa- 
rea -^^per tanto e fendo/i mejfo fuhito in viag- 
gio accompagnato da molti gentil huomini,(^ 
con quattordeci Galere molto bene armate^ 
'due di piti di cjuello.che per le capttulationi era 
óblrgato di tener e, riporto grandifiimo frutto 
delia fua fede e diligenza $ perctoche andan- 
do e^li ftibito ( sbarcato che fu in Barz^>ello- 
na )à baciar le mania Sua ^^Tidaefa^ ^ a 
farli riuerenXa , trouo che (Imperatore con 
allegrif ima faceta, e conia tefìa f coperta era 
•venuto ad incontrarlo fino alla porta della 
camera , ne 'vofe in modo alcuno compbr^ 
li are , che sinchinajfe baciar gli il ginoc- 
chio , hauendo à pena detto alcune poche 
parole fignificandoà Sua Mae fi a la molta^ 
^ fngolar detiotione yche le portaua^non lo 

lafcio 
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Ufciò t Imperatore p a (far e più oltre ^ affer^ 
finendogli con infinita benignità , che era cosi 
Certo della fua fine er ita , et fede , come confia- 
peuole del molto fino calore . A quefte dimo^ 
firattoni di parole tanto amoreuoli aggiu,7jè 
ancora corte fi fimi effetti , comandando , che 
foffe alloggiato trattato fplendidamente ^ 
le (jHalt cofe colmo dopoi con altri fegnalati 
fauori , ^ con moUrare in lui grandifsma > e 
notabile confidenza 5 percioche cercando i 
prandi di Spagna di perfuaderlo , che do-- 
^enflo pajfare in Italia non fidajfe temer a-- 
riamente la fua per fon a à Galere Jìraniere ^ 
^ advnG enerale nuouo , ^ for e fiiero ideila 
cui fede non hauea ancora fatta efperienZj^ 
alcuna':, egli non replicò loro in contrario pur 
ifffinima parola , ma vna mattina per tempo , 
tolto in fiia compagnia ilDoria folamente , fe 
ne andò alle Caler e , imb are atofi ficco in 
^n fichiffo fi fece portare atomo alU /irmata, 
la eguale hauendo confiderai a tutta diligente^ 
mente ^fialito alla fine fiopra la Capitana del 
Doriat e 'volendo prouare la fiua wlocitàyCO^ 
mandò , che fi defie de reffff in acqua , ^ do- 
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po h'auer fatto poco ^viaggio t tmpofe , che la 
mette [fc in órdine per pajfar in breue la fua 
ferfona tn Italia , ^ che infiewe fi pigli ajfe 
cura di ogni altra c o fa appartenente all' ^4r- 
mata . Quefi'atto non foto difcaccio dalt anti- 
mo del Dona il difguHo riceuuto per li ragio- 
namenti delti Spagnuolr^ ma lo riempi ancora 
^incredibile contentezza 'vedendo così mani 
fejio fegno della beneuolenz^a^ che l Imperato- 
re gli portana^e della molta fede, che teneua in 
lui . ^er tanto hauendo meffo in punto con 
grandifima prefieXz^a tutto quello che li bifò-^ 
gnauaper ti viaggiò ^sirhh arco t Imperatore 
per conf glia delT)oria il giorno di S. Giacomo 
J^pofìolo Protettore di Spagna , ancora che il 
'vento affai gagliardoglifof e contrario^ (Jt4a 
le effendofi poco do^oi fatto profpero ( come il 
"Dona hàuta preuedutx) \ et predetta ) arriua-' 
i^À Suà^^'ìaeflàa^G erìòua con grandi firn a 
fèlicitayglt do'nìì^.nsinticinòjtte mila feudi. 
Hauendo poi ì Imperatore prefo il viario 
'er Lofhbardia alla ^olta dt "Bologna^ il Do- 
la in carni nato fi citi. . / trono k cajo 'vivi nò à 
'Reggio Alfonfo Difca di Ferrara^che face-- 
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ua racconciare i Ponti de le Urade , fer ri- 
cenere fmn della Citta l Imperatore con il 
fuo eferctto , ^ ejfendo (lato vi/itato molto 
corte femente da Cfuel T>uca nel fuo proprio 
alloggiamento, egli Gjuafi per rerìderli il cam- 
bio della amoretioleXz^a à buon propofito ta- 
uerti confdentemente , che njolejfe mofirarfi 
d animo pm [incero , ^ più inclinato wrfo 
Ce far e, ti quale douea paffar per il fuo fiatone 
che procurale dacqm(larfì la gratta , e la^ 
mi citi a delljmperatòre con dimofìrationi di 
confi de nz^a, non ejfendo Sud^Iaefìà folita^ 
pigliar vendetta de' fuoi nemici con le ingiù- ^ 
rie 5 ma di acquifiarfeli , ^ farfeli beneuoU 
con i beneficijy come e4 egli , e la fua R epublic a 
erano affai chiaro eff empio kctafcuno, p^' 
roche -non 'volejje metter fi in fofpetto di poco 
affeitionato "uerfo di colui, alla potenza del 
^uale quando bene ^oleffe, non haueua ne mo- 
do,neforz.e daref fiere ,,(^ dal quale potè- 
iUa riceuere grauifimi danni con la fua prò- 
fri a potenziarci contarmi del Pont e fi ce fuo 
njicinoy il quale pretendeua ragioni fopr a lo 
JUfo fm- Mo^lfoda quefie parole il Duca y 
, , huomo 
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huomo di /ingoiar prudenz^a^ ^ che già buon 
tempo puma era per Je Hejfo inclinato alla 
parte Imperiale^ non folo non 'vietò altlmpe* 
rat or e l*tngreJfo nelle fue terre 5 ma gli prefen* 
tò in oltre liberamente le chi ani dejje , offeren^- 
dogli con molta diHOtione danimo , la perfòna 
ftia fiejfa , ^ tutto il Juo fiato . ^^^entre il 
Dori a flette à Bologna con t Imperatore ^ fu 
colmato da Sua ^z^aefià di ogni forte dt fa- 
uore , grati a 5 percioche con nuoui Capitoli 
fu condotto con i j.G alere pagate al foldo di 
Sua ^laeflà , ^ chiami fempre ne i Con-^ 
fcgh importafittftmi , nelli cfuali fi trattaua 
ali* bora col Tontefjce della Tace d'Italia , 
il giorno della Coronai rone delt Imperatore fu 
fiontaneamcnte da ir iftejjo inuitato à trouarfi 
prejinte à quella folenne cerimonia. Le quali 
cofe tutte mofirarono chiaramente non ef 
fere honore alcuno tanto grande , del quale 
Sua (z^aeflÀ Ce/area non lo rìputafje di- 
gntftmo. Jn quefto tempo effendo Roder ico 
Portando G enerale delle G al ere dt Spagna , 
ritornato alle riuiere di quei Regni per guar- 
darle da i forfari , che aU hora fcorreuam 

S tutti 
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tutti cjtiei Mari con molto danno , et hauendo 
ajfaltato per piaggio apprejfo ti fola [olum- 
hrariaj hofiiidetta Fruwentiera ^ njn fawofò 
Cor/aro y chiamato CacciadtauolOy era fiato 
f confitto con tutte le fue G àlere , per la cff4al 
littoria (tAradi Bar bar offa ntiouo Re et Al-- 
gieriftior di modo tnfuperùito hauea delthe* 
rato da ([alt are CaliZj , terra ricchifiima po^ 
fi a fuori dello firetto di G ibi It erra , confidane 
doftyche li Spagnuoli fogliati delle loroGa^ 
[ere non hauertano hauuto forXe da poterla 
foccorrere a temfb 5 onde fi diede fubito à 
prouedere le cofe necejfarie per quella impre- 
fa , ^ rac coffe à cjueflo effetto da ogni banda 
tutti i Cor fari : fi che ejfendofi tntefo àCjC^ 
Tìoua , ti T>oria ( ejfendo gtà pajjato tlmpe^ 
rat or e in (germani a ) commojfo grandemente 
da queUo awfo , ^ incitato dalf antico fuo 
odio contra i Cor f ari y vfcì fuori con la fux 
Armata y che era di cjuindici Galere , alle 
ijuali n'aggiunfe njna dt Napoli , ^ tre deci 
,F rane e fi $ per ci oche ejfendofi fatta la T^dce 
tra ^Imperatore , 0* // Rè dt Francia , // Rè 
le haueua fatto venire in fuo aiuto^ come per 

■ * le 
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le (^ApitPilationi era ohligato\ conqueUe G Av- 
iere aduncjue sinuio njerfo Matorica per op^ 
por fi (guanto prima à i dtfegni dt Bar bar of- 
fa , doue fubtto che fu giunto , hauendo tntefò 
che Barbarojfa haueua mandato c^ttcut à 
Cercelliycon parte delt Armata per prone de^ 
re ^ettouaglie yfi rfolfe di ajfaltar coflui 3 ef 
fendo pertanto giunto àC^rcellt, ordino che fi 
mettejfero in terra tre Compagnie 3 alle quali 
comando , che andajfero alla "volta del (^afi e l'- 
Io , et che fubtto che t hauejfero prefo facejfero 
inariXi k tutte l'altre cofe ogni sforzj) di met-* 
ter e in liberta li fchiaui(hriHiani y conducen 
do prigioni quel maggior numero di Turchi , 
^ dt Mori , che potejfcro . I Barbari , come 
prima da lontano Jcoperfero (Armata Chrt^ 
fi tana , che ^eniua njerfo loro , la quale conob-- 
bero dalt vgual grandeXz^a de t ^ajfellt yper* 
duta ogni fperanz^a dt poter difender la ter-- 
ray mandarono à chieder foccorfo alli A Urbi 
"viltanidel paefe ^e rinchiufero tutti li fichi a^ 
ut Chrifìtani in 'una prigione fotterranea , af- 
fondando poivna parte delle loro G alere , ^ 
abbandonando il lafiello , fi ritirarono nella 

S 2 Rocca 
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Rocca pojì a in luogo rtlenato . Li faldati del 
Dona hauendo prefo il CaHello ferina con- 
traHo alcuno cercarono in prima , come era 
[iato loro impoflo y con ogni dtligenZja glifchia 
ut {hnBiant , ^ trotiatolt finalmente , rotta 
la prigione doue da i Mori erano fiati rin- 
chtufi li pofero tutti in libertà . Dopoi efiendo 
Jopragtonti molti ^^^arinari , che per la fpe^ 
ran%a d''vna ricca preda fenzjordine alcu- 
no erano sbarcati , ^ entrati pdl^mente 
nella terra fparfi per le cafe yfaccheggiauano 
ogni cofa . // Teoria accorgendofi di cjuefio 
di/or dine , ^ cedendo il mamfefio pericolo , 
che correuano fe li nemici gli hauejjero aJfaU 
tati , fece incontinente fonare à raccolta . 
^Ithora quelli che erano nella Rocca cono-- 
fcendo t* occafione , che fe gli offeriua d'^ufcir 
fuori y con t aiuto delli j4larbi yi quali erano 
già concorfi à fchiere in loro foccorfo , ajfalta^ 
rono con grande impeto quelli del Dori a y fa- 
cendo molta firage di coloro che erano più in^ 
gofdidi predare che di combattere . Il Doria 
cedendo i fuoi parte bruttamente fuggire , et 
parte ejfer tagliati à pe7^ yper prouedcre in 

quel 
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cjuel miglior modo , che poteua à tanto danno 
conofcendo , che non gtouaua il fonare à rac^ 
colta , ejfendo tutti intenti alla preda , s'aliar^ 
gò alquanto con la fua armata da terra à fine 
che t foldati ^edendofi mancare la fperanXa 
di poter ritornare alle Galere facejfero te fi a 

(ofienejfero , ^ ributtajjero valorofamen- 
te l'impeto de nemici 5 ma ne anco cjuejlo fu di 
giouamento , perche vi recarono cfuel giorno 
400. huomint accecati dalla grande ani dita 
della preda ^ et hauendo imbarcato Soo. (hri^ 
fiiam liberati dalla ferutth y prefi^ et ab- 
bruciati molti legni de Corjariyfi partì di cjuel 
luogo. QueFìo fuccefo fpauento di maniera 
Barbaro ff^a , che lo rimojfe dal pen fiero del- 
t imprefa di CaltZj , alla quale fi andana ap- 
parecchiando con molto ardore. Hauendo 
fot il T) ori a' l'anno feguente tntefo dalle fiue 
fpie , che doueuano venir di Leuante quattro 

alere per condurre munitioni vettoua^ 
glie in /4lgieriy mandò fiibito Erajiho Dori a 
in Barbaria^ ricordandogli^che non fi lafciafSe 
fuggire t occ afone di farne acqui (lo valorofia* 
mente . Egli non mancando a fi me de fimo y 

hauen^ 
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hauendo mejìo nel viaggio tutta la fretta 
dilige nz,a pojitbde , le trono ferme tn Portofa- 
Tina y 'vna delle quali prefe^ et abbr uccio le al- 
tre tre 3 che erano inuefìtte tn terra , ci hauen" 
do fatto molta preda, et liberato numero gran- 
de di fchiaui Ihrijìtani ,/? ne ritorno à G eno- 
uahonoratarnente . L Imperatore intenden- 
do quejle cofe^ ^ refi andò ogni giorno p> u fa- 
tis fatto delli fcruitij del Teoria , gli dono il 
Principato di Melfi ^ ^ poco dopoi thonorò 
ancora de It Ordine del T afone , del quale Sua 
Mae^ìk Ce far e a era capo, ne foleua conferir- 
lo fe non à huomim rari , ^ dfegnalato 'va- 
lore , ei nobiltà . Stette il Dona 'vn pelz^o 
. dubbio fofe douea accettare quel Trincipato, 
il quale per ribellione di Gtouannt Caracciolo 
tra decaduto alla Camera Reale ^i Napoli: 
percioche giudicaua non conuenirfì à huomo 
mode fio , temperato , et che ^oleua ejfer ri- 
putato tale, accettare tutto quello ^ che gli ^eni- 
ua donati da i T^rtncipi ; oltre di quejìo , come 
éjueUo ch(j nimaua molto parcamente la fua 
^irtUy dicjtua ohe la feruti ti fua ^erfo Ce far e 
non era fiata ne tanto longa , ne tale , che me- 

ritajfe 
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rttajje da Sua Maeftà cofi fegnalato fa- 
mre, conftderaua in oltre non hauer Figli , 
ejfere già ^ecchwy ^ però non potere fperare 
di lajctar a fuoi Tofleri quello ftato . 
fen tendo , che il Spagnuoli , fra li altri 
Sanchio Brano , // quale gli haueua portato la 
e^edttione dell Imperatore , erano tenuti in 
foretto j che ricufajfe quel dono , ò perche li 
parejfe piccolo , 0 perche fujfe d animo poco 
dtuoto à Ce far e i fi rtfolfe alla fine perfganna-- 
re ognvno d' accettarlo , ci di ohe dir e al njole^ 
re di Sua MaeFià^^ a configli degli gémici. 
Erafi in queflo tempo ^arfa fama , che Soli-- 
mano Principe de* Turchi preparaua 'vn 
gro[fo effercito ^er tornar e la feconda njoltain 
Ungheria ali ejpugnatione di Vienna capo deU 
((ÌAuHria tentata da lui con poco felice fuc* 
cejfo già tre anni auanti , ^ Fi andò tlmpe^» 
ratore con molto trauaglio d'animo per cagich 
ne di Ferdinando fino fratelloyal quale princi" 
palmente toccaua quefia (guerra , e p enfiando 
al modo , che doueua tenere per reftfiere al ne- 
mico, 'volfie y (y con lettere^ ^ con me fi inten- 
dere qud fojfe intorno à ciò l'opinione del T>o- 
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ria-i il quale con molte ragioni mofiròyche non fi 
fQtcua far rifolutione megltoreyne ptU a propo* 
fito, quanto porre infiemcvna grojfa y^rmata 
di (falere , e dtnauh e mettendo (opra quella 
'ventimila Fanti , ^ qualche numero di Ca-- 
ualli con ogni forte d* armi per poter ( tenen- 
do tocca/ione armare t Greci) andare con. 
queiìo apparato àtrauagltare lecofìe dt Le^ 
uante 5 per cloche i(7 tal modo , ò la Grecia già 
fianca , ^ faftidita delt tnfopportahtle Impe^ 
rio dei Turchi ^ ^ deftderofa delt antica li^ 
hertà fi folleuerebbe , h con non molta dfficol^ 
tà fi potria per tahfenz^a del Turco e^>t4- 
gnar la Città ftefia di Coftantmopolt mal pr(h 
wfia delle cofe neceffarie per refiftere alt tm^ 
feto di tanta guerra , quando ancora non 
riufctffe alcuno dt queftt due dfegnt xfi fareb^ 
ke fenZja alcun duLbio confegmto quefio , che 
Sohmano hauerebbe la fato da parte tlpenfie^ 
ro dajf aitar IVngherta , temendo mentre 
€on incerta (peranXa cerca di occupare i Re^ 
gni altrui y dt non perdere l Imperio lafctatogli 
dal Padre , ^ quello che egli fiera acqui fiato 
con tanta fasica. U Imperatore hauendo ap^ 

prouato 
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prouato quello conjtglio , commejfe al Teoria, 
che prouedejfe tutto cjuello , che egli giudicaua 
tjfer ne ce [far io k tale imprefa^e mojlrh deflde^ 
rio grandi fimo di ^oler trouaruìfi anch' egli in 
perfona^Scriffe pertanto aUiVice Redi Na^ 
poli y ^ di Sicilia y che procura [fero con ogni 
maggior ddtgen\a , che al tempo determinato 
fi trouafe in punto cjuanto fu[?e ordinato dal 
T>oria 5 // quale auisò loro, che doue[Ìero fare 
follecit amente prouigione di 'vettouaglta , di 
monitioni , ^ d' Arteglierie , ei che ritene(fero 
tutte le Naui , che capitanano in quei porti , 
^ affoldaffero infieme grojfo numero di foU 
dati , perche egli nel principio della Trimaue-^ 
ra farebbe andato à trouarli , hauerebhe 
condotto feco tutto quello apparato per feruir- 
fene nella (guerra di Leuante. Toco dopoi fu 
auifato da Ofare , che egli non potè a trouarfi 
à quella imprefa , hauendo à preghi del Fra^ 
te Ilo deliberato d'opporfi à Solimano per terra, 
che rim'etteua in lui quella ejpeditioncy nel-- 
la quale fac effe in tutto, e per tutto quanto 
giudicaua douer effere di maggior /ito ferui-^ 
th . Il Doria partendo da Genoua sinutò 

T alla 
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alla volta dt J\(apoli, ^ di la k Meprìa , né" 
cjiiAli luoghi ancora che non hauejfe tronato la 
prow/ìone delle cofe ordinate , non re fio per 
(juejìo di non incaminarfijubito vcrfo Lcuan- 
te con cjuarantjotto G alere , ^ trentacincjue 
I^at^ yfopra le cjti^lt imbarco buon numero di 
fantarta Spagnmla , ^ Italiana. H attendo 
pertanto pacato Cor fu, ^ la Cef aionia, in 
arrmando alZante fu incontrato da Gtero^ 
nimo [anale [api t ano del G olfo , mandato da 
Vincenzio [appello Generale delCArnìata V 
netiana , che allhora Hana in cjue Iti fola à 
fargli intendere, che gli dolca molto dt non po- 
ter vnire le forZjC della R epublica di V metta 
con quelle di Cefare à danno , rouina del 
commun nemico de Chrifiiani, ejfendoglt vif^ 
tato dalla fede del giuramento , ^ dalla Le-- 
ga poco inanzj rinouata con Solimano 5 ma 
che di boni f ima voglia comandarthbe , che gli 
fojfc dato ricetto ne i H^orti , et fommtni frate 
ve tt Quaglie ogni altra co fa che gli occor^ 
refi e. Refe dt ciò ti Dori a molte grafie al Cap- 
pello in nome delt Imperatore , ^ inpeme non 
mancò di ricordargli , che guardajfe molto be- 
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ne , che mentre nanamente njolea ojferuare U 
fede data à ^niommo che mifuraHa gli ac^ 
cordi , ^ giuramenti fecondo il commodo fuo^ 
non lafciajfe ft^ggire vna belli f ima occ afone 
d opprimere il nemico comnmne , la qual poi 
fojfe perdefiàerare in "vano, e che quanto à lui 
4ra rifiuto beni fimo di ^oler prouare la fortn 
na ancora fen\a l aiuto della fua Republica^ 
operando che fe rjuejia fauorma punto i fuoi 
principij hanerebbe ridutta tofìo timprefa in 
termine tale che i Venetiani lafata da parte 
la confideratione del giuramento , con il cjuale 
fi erano obligati al Barbaro^ non dubiterebbo^ 
^0 punto di condefcendere nella caufa,^ nel-- 
tinterejfe commune di tutta la ChriUiamta. 
Si era ferm.tto m cjud tempo nel Golfo di 
Larta con yo . (falere non molto bene in ordi- 
ne Himerale Generale dell Armata Tur^ 
chef ca 9 affettando ini ejuaUhe buona occa/io^ 
ne . a?^/^ hauendo poi hauuto notitia della 
^venuta dell z/irmata ChriUiana^prima che il 
T)oria arrmaffe al Zante 5 dijfdandofì dellf 
fue forz^e , njfc) di cjuel G elfo , e f ritirò pik 
lontano. Il D Oria partito dal Zante giontB 
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al Porto delNfola Sphraggia , che hoggt fi di^ 
ce Sapienz^a , (per andò che i nemci fufjero 
foco lontaniy dt poter ^venire alle mani con 
lorOyCauo fuor a in ordinanza tutta t Armata^^ 
ma intendendo da alcuni Nawlt , che hauea 
mandati à pigliar lingua ^ che t T^urchi p af- 
fato il Golfo di Napoli di Romania con^velo^ 
ce corfo andauano alla volta dt Negroponte, 
ftiwando di non poter pm giongerlt lafciò à 
fatto ogni penfiero di perfeguitarliy ^ fi rifol^ 
fe di affali ar Corone , Città non molto lontana 
da ^i^odone,dandogli grandi f ima fperanz^a 
Ji pigliarla facilmente la fuga dell^rmatx 
nemica^^ la manifejìa ribellione de gli habi^ 
tanti G reci. Hauendo per tanto con diligenT^ 
ricono fciuto per terra , e per mare il fito d'ef 
fa , ordinò di batterla m ijuefla maniera 5 r/V"- 
tondo prima tjuella parte della terra^che e ba^ 
gnata dal Mare con njn cerchio affai largo di 
JSIaui grofe , dinanzj alle cfuali pofe ordina- 
tamente le Galere 5 poi fece dar fondo all'An^ 
core prejfo à terra fotto il muro , afferandofi 
con gli ormeggi à certi fogli , ancor che i Tur-- 
€hi che difendeuano la terra con le faette fi 
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$for\aJfero ét impedir quefÌA opera , e ciò fece 
perche t NawgU tirati poi di /; per for\a d'ar 
gani sdccoHaJJ ero alle muraglie quanto com- 
portaua la baffeXz^a de t acqua ; fece oltra ciò 
fahricare nelle prore delle Naui^ponti di ta- 
mie acconci fopr a certe antenne^accioche get^ 
tati sii le mura della Citta dejfero commodita 
à i foldati di potere finger fi animofamente 
dentro la terra . Po/e ancora nelle gabbie di 
due delle maggiori TSIaui alcuni pe\^i picco^ 
li di ^Irteglieria per battere non folamente 
quelli che tlejfero sul muro alla difefa 3 ma 
ancora le cafe della terra dà quel luogo , che fi 
chiama l'IJola 5 ultimamente diuife le genti di 
terra in due partii quella dei fanti Itali arti 
diede k (jicronimoÌTutt amila Conte di S ar- 
no 5 1 altra de Hi Spagnuoli à T>on (fteronimo 
di ^:JMendo%z^a:, imponendo ad ambidue , che 
t^no dalla banda fintfìra^ ^ t altro dalla dc'^ 
Hra con le Artiglierie , ^ con le fcale bat-- 
teJferOy ^ affali afferò la terra , hauendo dopò 
quefìo eletto per fe il luogo apprejfo il <iPldolo 
molto 'vicino al Conte dt Sarno 5 commeffe la 
cura del corno defìrooue erano U alere del 
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Papa ad (t^ntonio Doria , al Salutati af- 
fegnò ilUogo di melo yfercke conleG alere di 
Rodi fi^tngejfe alla muraglia da quella par^ 
te . Dtfpojte di queHa maniera tutte le cofe, 
il Conte dt Sarno^^ ti ^^^endoXz^a 'inco- 
minciarono da terra ^na gagliarda batteria 
con Artiglieria grojfa , &t minuta . // Conte 
di Sarno hauendo appoggiate le fcale ad vna 
parte rouinata del muro fu animofamente^ 
non f£nz^gran danno de i nofìri ributtato da 
i Turchi . ti ^^yVIendo\z^a dall'altra 

parte fi rifolfe non 'volere in modo alcuno ten- 
tare la fortuna d entrare nella terra ^fe pri^ 
ina non fi bauejfe aperto alcun pajfo commo- 
do nella muraglia battuta. Il Teoria dopò 
bauer dalla parte dt mare fatto vna batteria 
grandffitma , accoffando l armata diede il fe- 
gno dt gettare i ponti f opra le mura , ^ y^^- 
uento di maniera i Turchi che mejfofi preci- 
pitofamente a fuggire nella Rocca abbandih 
narono Cjuella parte della terra detta t I/ola. 
Jl giorno feguente poi concorfero dalle terre cir 
conuicinCyCome alla dtfefa di pericolo commu- 
ne molte bande di caualii T urchi in aiuto de $ 
n C^rO" 



SECONDO. ìyt 

CoYonefi.frA i qH.tti a dar e Trìgidito^ve- 
nendo con arem fettecento cauallt fpedtti ^fU 
J^er afìiito auedmento del Conte di Sarno, chp' 
gli era njfcito incontra fj)wto in njna fojfa , 
conia ojHale occultamente gli hauea tagliata^ 
la via maeflraj^m morto cóh tutti t fmi^ 
feniche entro tanta fama nell'animo di co- 
loro , che teneuano la Rocca, che fenz^a indu- 
gio la re fero d accordio wjieme con la Città , 
hatiendo pattuito di poter fene andare con le 
robbe loro, T^refa che fu Corone giudicarono 
alcuni e (fer bene edificare vn Cafiello in Lon^ 
go porto non molto lontano da Corone , acciò 
che l'armate (hrijliane yhaueffero iuìvn fi- 
curo ricetto 5 ma non piacque al Doria cjuefio 
configlio, adducendoj che nel tempo dell* efiat e, 
nel quale particolarmente fi fogliono fare tim 
prefedi ^^^are^non erano mai per mancare 
in quelle rtuìere porti commodi, ^ che non gli 
piaceua la doppia fpefa di edificare il Cafiello, 
di guardarlo. Partito per tanto da Coro^ 
ve fie nando con i armata à combattere Pa^ 
trajfo , il ejual luogo trouo abbandonato da 
gli h abitatori ,edai Turchi^ che tutti infume y 

s erano 
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s'erano ritirate fottolaKocca in^nfito cinto 
difojfay ^ di muraglie 5 onde accojìata tAr^ 
tigUerÌA alla Città , con poche cannonate gettò 
à terra il maro , che era molto debole , gj* f 
piendo pr e fi amente la fojfa con fafcine fc 
nimpatront facilif imamente. Et andato fu- 
bito à combattere la Rocca.doue erano fuggiti 
i nemici pofe intanto trauaglio,^ Jpauento 
i Turchi , che erano dentro , che mandando 
fuori Ambafciatori s arre fero , hauendo pat- 
tuito, che fenzja alcuna offe fa , [aluo tho- 
nore delle Donne con n)n 'vefiito folo per vno 
potejfero partire . Vfcendo per tanto fuori 
tutta quella gent e j che erano i àtomo à tremila 
perfoneyil Doria la fece paffare per mez^o del- 
t ejfercito^ e perche certi foldati h ebbero ardi^ 
re di toccare lafciuamente alcune T)onne , 
(cf toglier loro gli ornamenti , come amatore 
della Giujìitia fi commojfe tanto per quefìo 
atto , che fatto fubito pigliarli comandò 5 che 
per esempio de gli altri f e [fero impiccatile per 
rimediare , che nell' esercito non fi commettere 
più firn ile fallo egli mandando inanimii Con^ 
te di Sarno , ti Salutati ,ferraua 'ultima 

fchiera 
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/chi era con afpetto talmente feuero, tre^ 
mencio che f arena minacctar (^^orte à qua-' 
lunofue foff^e fiato difi^bidiente , in Cjuefio 
modo conforme à cjuello , che jauea promejfo 
accompagnò ilTurchi faluiy^ illefi fino alla 
ii^arinayfiimando importare molto per ter^ 
minare profi?eramente ilrefio della Guerra, 
che fra quelli huomini "Barbari , ^ nemictJSi^ 
mi del noftro nome fit dtuolgafife <vna falda 
opinione della fua fede , ^ humanita . For^ 
nite queHe cofe fegtiendo ti corfo della 'vitto^ 
riafdtuife in due parti t eJfercito,vna ne man- 
dò per terra , ^ con t altra s'inuiò infieme con 
l'armata ^verfò lo firetto delCfolfo di Lepanto y 
per ridurre in poter fuo li due Camelli , hoggi 
chiamati Dardanelli , che fianno incontro 
tvno alt altro , con ^Artiglierie pofie à 
liuello nella fommita dell acque , chiudono il 
pajfo alt entrata^ e 'vfcita delCjolfo , hauen- 
do per mez^o di alcuni C^reci meffo paura al 
Cafiellano d vna delle due forteXz^e^detta an- 
ticamente RhiOjJubito fegli refe, e il luogo con 
tuttala predaychcvi fitrouaua fu datokfdc 
cheggiare à i Marinari . 1 foldati che erano 

V tenuti 
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tenuti per terra , moJ?i da ingordigia , cre^ 
derido che ti bottino foffe fiato molto maggiore 
di quel, che fu in effetto ^ vedendofene per la 
tarda ^venuta loro priuati intieramente y en-- 
frati cjuafi in furore cominciarono à tumula 
tuare , ^ ad ammuttinarfi . Era la fomma 
delle lor querele , che il Doria ingiufl amente 
prima à (brone , e poi a T^atraffo , et 'vltima- 
mente à Rhio gli hauea fraudati del premio 
douuto alle fatiche loro $ hora lafciando par-- 
tire i nemici con le rohbe con accordi fuor a di 
tempoper acquifiare a (efieffo'vn nome ano 
di cUmenz^a , hora con darle in preda a 
^^y^arinari G enoueft 5 e che eft che per T er^ 
ra , ^ per Mare fopportauano continui tra^ 
uagli erano non folamente fpogtiati di tut^ 
te le utilità 5 ma ( quello che non fi deue com- 
portare in modo alcuno da huomini njalorofi) 
minacciati per ogni mimmo delitto di capeftri^ 
di pugnali , ^ il più delle "volte fenz^a dar 
loro pure "vn giorno di tempo da poter fi di^ 
fendere effer fatti morire *vituperoJamente . 
Dalle quali parole concitati grandemente 

tjtaglianh tennero à tanta palaia , che ha- 
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uendo fi eletto capO'vn certo Alflero Napolita^ 
m, cor fero velocemente a r ubi; are alcune 'ville ^ 
e c a fall de i Greci amici , &t fauoreuolt altef- 
Jercito . Il Dona recando offefo graHemen- 
te perle indegne querele de i foldati , ^ per il 
difpre'XzjO , che haueuano fatto della Jua aut^ 
tonta y ancora che fatij già di r uh bare , ^ ri^ 
prefì leggiermente dal Conte dt Sarno fi fo ffe^ 
ro accorti del fallo loro , ^ tornati all'obe^ 
ditnz^a.perfeueraua nondimeno nella fuagiu^ 
Jìa Iray (y fiaua mgran penfiero con cjual pe* 
na potè [[e caligare *vna s) gran contumacia , 
acciò fi confèruajfero le leggi della dtfcipltna 
f^PIdilitare 5 hebbe da principio in animo di la- 
fciarlt difarmatf in cjuel luogo y perche f off ero 
tagliati à peXzJ da i Turchi 5 ma vinto poi 
dalle preghiere del Conte di S arno fu contenu- 
to di perdonare à tutti y facendo pero intender 
loro che voleua con ejfempio feuero della Mi-- 
liti a già molto tempo difufato decimarli . T^er 
la cjual co fa hauendo ripieno di grandifiimo 
fpauento t animo di ctafcuno , (limando che 
(juefto baHaffe per mantenere la reputatane 
della difciplina militare non pajìo più oltre , 
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ne fi penti però di hauere *vfato queUa clemen 
\a , perche lo Jeruirono nell auentre fempre 
con molta pronte%z^a , ^ calore . EJfendo 
condotti alla ejpugnatione di Aloliereo.il qua- 
le e l'altro CaììellO:, lo prefero in poco tempo y 
ancora che UT ur chi facej] ero gagliarda refi- 
fienz^a i nt^folo foflenncro ^alorof amente in 
campagna le fchtere de nemici y che erano ve- 
nute a fic correr lo 5 ma le mejjero in fuga , ^ 
le tagliorono à peT^i 5 la preda fatta in quejlo 
luogo la qual non fìi di poca confideratione^fti 
maggiormente nobilitata da alcuni groftpeT^, 
Zjt d Artiglieria , che vifitrouarono^ de i qua- 
li ne donò ilT)orta due tvno al Conte di Sar-^ 
no , l'altro al Saluiati , il re fio conduffe aGe- 
fjoua , ^ adoperò quel metallo in feruitio y ^ 
ornamento della Capella della Santifima 
Vergine , e Madre dt T)io fatta poco inanzj 
da lui fopra ti ^^^Molo delle fpoglie de i Cor- 
fari vinti alt Ifola di Piano fa . Dopò quefti 
acqui fìi hebhe auuifocon lettere dell' Impera^ 
tore y che Solimano sera partito d'Vngheria 
fenz^a hauer fatto alcuna cofa , ^ che egli 
era refoluto di paffarfene in Italia . Fer fan- 
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to aufiicinarjdofi hor mai tjnuerno nel qual 
tempo l'armata non poteua fìar ficura in 
tjuelle parti tontane^e nimiche^delthero dipar-- 
tir fi di (j re eia , hauendo l afe lata in ejuella 
Prouineta moltoielebre la memoria del vaio- 
re , della giuflitia fua , hauendo l affato 
il ^:y^endo\z^a in Corone con ^n groffo prefi- 
dio di Spagnuoli esortò loro , ^ i Greci in/ie^ 
me a fi are di buon animo , dandoli la fede^ che 
quando fuffero poflt in pericolo alcuno f e t Im- 
peratore tardaffe à mandargli foccorfo^ egli 
fubito a fue fpefe , ^ in perfona 'volerebbe in 
aiuto loro. Poi felicemente nauigando con- 
duffe [<sy^rmata in Italia con ferma opinio- 
ne di molti , che la prudenz^a , et il valor fuo 
fof^e fiato principalipma cagione , che Soli- 
mano abbandonata cosi tofìo IVngheria fi 
foJ?e ritirato in Thracia , temendo , che la 
(frecia^ la quale per il piÌ4^ era habitat a da 
ChriHiani.mofìa dalla marawgliofa *virtìi^ et 
felicità del Dori a , pigliando tarmi non fegli 
ribellale . ^afò in tanto IJmperatore d Ale- 
magna m Italia per trattar di nuouo cofe di 
grandif^ima importanza con Papa Clemente,. 

con 
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con il quale e [fendo fi abboccato à Bologna, di li 
Je ne andò alla volta di Cjenoua, doue fu alloga 
giatodal Doriayfplendtdifìtmamentey et con 
molta njagmficenz^a nel fuo Pala\zjO dt Faf 
fuòloynella cjuale occaftone fu honorato da Sua 
Adaefìa con fegnalattj^imt fauori i, fiche non 
fèppe deftderare in Ce far e benignità , ne mcig- 
gtor amoreuole\z^a *verfo di Je . Gt ejfendo 
'vn giorno l Imperatore andato à 'Vtfìtare la 
moglie del Dona domeUicamente conofcendo^ 
la Donna di rartpma prudenz^a entro con lei 
in grauif^tmi ragionamenti, affermandole tra 
l altre cofe , che fentma molto difpiacere di 
norieffer paffato in G recia con apparato mag^ 
giore fecondo ti configli o di fuo manto , veden^ 
do che egli con si poco numero di genti hanea 
fatto in quella T^romncia progrejìi di tanta 
qualità . Ne all'incontro ti Dori a lafcio in- 
dietro con Sua TAaeUà alcuna forte doffe-- 
quio\ per Cloche nel partir fuo lo prefento dt tut 
tigli ornamenti del fuo Palalz^o , che erano 
preciofifSimi yCt degni fìtmi 'veramente di ogni 
gran Rè , / quali Sua M aefìà rtfpofey che ac- 
cettaua 'volonticrt 3 ma con patto che fe li con- 

fer- 
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Jeruaffero nelle medejtme camere alla tornata 
fisa in Italia . Et cosi fu da Im ricondotto /?- 
Ite emente in ffpagna , ^ sbarcato à Barcel-- 
Iona. G tonto l'Imperatore tn Ifpagna hebbe 
auwfo che l^ armata dt Solimano bentf^imo in 
ordine di tutte le coje , ^ fetta delio fretto di 
Gallipoli y carni nana à gran cor fo alla volta 
della M or e a , &t poco dopoi gtonfero lettere del 
Alendo\z^a al Vice Rè di Napoli ^per le cjua^ 
litatiifaiia , come egli era grandemente afi- 
di ato per errale per Mare ^ ^ pregaua 
P Imperatore à nón mancare di foccorfo alla 
(^recia contra Barbari , ricordando inpeme 
al Dona , che volefe reltgtofamente feruare 
la fede datali nel fuo partire , ^ che egli va- 
lorofamente hauerebbe difcfo la Terra da 

^^P^ ^^^(P^ ^^^TZ/CJ de inemici y quando non ^li 
fofero mancate le vettouagliey delle quali ha- 
uendone fatto leuare il conto y trouaua e[ferue- 
ne à pena per fofenerf quella cFlate . o^ll 
quale amifo fimando ilDoria non effer bi fo- 
gno di alcuna wterpoftione di tempo per libe^ 
rare dallo affé dio quelli di Corone yprometten^ 
do ancora il Pontefce 3 pregatone da lui ^ di 

aMtarlo 
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aiutarlo con danari 5 'pafo fubìto k Genoua^ di 
là a Napoli con "venttfei Nautgrojfe , ^ 'ven- 
ti fette G alere , /opra le quali imbarco quella 
fanteria "vecchia Spaqnuola , che sera ammu 
ttnata in Terra di Lauoro , della quale era 
Capitano Roderico ^iPl<Iactcao . Qutui men- 
tre egli afpeitaua Don (t/4luaro da B affano , 
// quale con do deci G alere 'veniua di Spagna , 
temendo che i Corone/i pojìt in difperatione 
dcffer foccorfiy non fujfero coftretti à pigliare 
qualche or aue partito^ mando manz^tà Coro- 
ne con "vna velocipma Galera ChriHoforo 
Pallauicino , // quale di giorno pajjando per 
mez^o tzArmata nemica entrato in Porto ^ 
confermò gli animi de gli ajfe diati con Jìcu- 
ri 1^1 ma fperariXa di queHo foccorfo , et hauen- 
do diligentemente confìderate tutte le cofe de 
$ nemici y su l meXo giorno dimprouifo con la 
mede/ima felicità , con la quale era entrato 
pajìò per meXo delle guardie loro yfenz^a alcu^ 
na ojfefa , ^ incontrato fi nel Dona , che an- 
daua da Napoli in Sicilia ^li diede minuto ra 
guagliQ dello flato de i nofìri , &t di quello de i 
nemici infume , particolarmente^ che [Ar- 
mata 
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mata loro era molto grarìde , bene in ordi- 
nerei che ogni giorno per tarriuo di nuoHi cor^- 
fari fi face a maggiore , più gagliarda , 
che afj?ettauano in oltre ti Moro d^a^lejfan^ 
dna htiorno ajìutifimo col confeglio del quale 
shauea dà G ouernare tinjprefa 5 giudicando 
dunque il Dona che tutta la JperanT^ della 
fdlute fuffe pofta nella prefìe\z^a,fenZja aff/et 
tare più le (falere di Don Aluaro^non trala- 
fciando punto di nauigare co/i il giorno, conte 
la notte s affretto di giungere in Cjrecia quan^ 
io prima. dArriuato al Zante,^ hauendo 
ìjotitia, che toArmata che fiaua a Corone era 
. affai maggiore, ei meglio fornita di quello che 
shauea penfato per hauer maggior certél^a 
d'ogni particolare igionto aUJ fola di Sapien- 
z^a mandò il mede fimo ^allauicino a fpiar-- 
ne, il quale tornato glireferfe le mede/ime co-; 
fe, dicendogli anco di pm che C Armata nemi" 
ca fiaua nel golfo Jotto {apo di Gallo con le 
poppe Dolte in terra qua/i apparecchiata per 
venire a battaglia con la nofira fubito che el- 
la foffe paffata quella punta . A4à il Doria 
non per quefio ìpauentandofi punto , ne mo- 
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1^2 LIBRO 

uendoft per parole di coloro che gtudicauano 
Àouerfi et tare le G alere del Bajfano figui- 
io ti filo "Viaggio. Et perche s erano leuatt Ctm 
batti y *ventt i quali nel tempo della Eflate Jch 
gliono spirare da T oriente dopo il mezjo gior- 
no dri\zj) ilcorfo fra Capo dtGallo,€4 1 Ifo- 
ia di Ttcamjfa da gli Ifolani chiamata Ve- 
nette a Ja eguale dal detto Capo di Gallo è 
miglio dtjlante, et ciò fece ^pcr che fe fojfe pafr 
fato fuor dell'I fola i foffiando ti 'vento di terra 
le naui f)Jj?inte troppo tnalto^^^Mare non hor 
uerehhono potuto afferrare Corone , hauen- 
Jo mandato tnanzj due (galeoni tuno de i 
miali con ifpefa grande egli hauea fatto fare, 
i altro era fiato condutto dal Belthf4omo Si- 
ciliano ^ comandò che dopo quefli feguttafe- 
-ro le Naui graffe à due a due , ^ quejìo per la 
gran firette%Zja del mare fra Ticanuffa , ^ 
Capo diGallo'jOrdinando jche cjuando le pri- 
me fuffero paffate fi tratteneffero tanto che 
tutta t^drmata foffe al me de fimo fegnOi^ 
egli con tutte le Galere ferro la retroguardia, 
ì Turchi intanto poiché videro effer paffate 
leN aui.fenXa fcojìarf punto da terra fcar- 

ricarono 
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( ricaroìio grandi Jìima quantttk di Artigltena 
cantra quelle che haueuano dr lizzate le prore 
njerfo Corone^ il Daria in quefio mezj9 
pa ffanda C^podi Galla faconda forz^a dite^ 
mt fi pafe dà man manca le Nani grojfe ac^ 
ciò gli faccjfera fi:udo cantra l* Artiglieria 
nemica $ ma ejfenda per auentura reftate i 
dietro due Nani le quali intricate infieme le 
Antenne non haueano potuto pareggiare il 
camino dell'altre , / Turchi fiimanda ejfergli 
dataoccafiane di far benei fatti loro fi mof^ 
fero con tutta t Armata per pigliarle , ^ af-^ 
fondando prima i Battelli ne i quali era fai-' 
tata la magior parte delli Spagnuoli per fai- 
uarfi, circondandole con le (jaTefe tajfattaro^ 
no ambedue , et impatronitificon poca fatica 
della minore , hauendo amma%z^ato in e fifa 
molti de' noHtii montar ano nella maggiore^ 
doue facendofi 'vnd crudel battaglia , ^ ha-- 
uendo i nemici già prefa la prua , ^ il ponte 
di mezj)^fi difende ua 'valor ofamente fìtto co- 
perta il Capitano H ermo figli a Spagnuolo.con 
pencolo grande della fua falute . // Daria 
njojo à camp af ione de danni de i fuoi , riuoU 
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gendo le prone delle falere venne volando in 
foccorfo loro , // che veduto da / (Capitani de i 
Tur chi j ^ perche da vn gagliardo vento à 
poco à poco erano ^inti verjo (orone , bat- 
futi da vna alta torre di quella Citta da con- 
tinui colpi d*Qy4rteglieria con gran tumulto, 
^ d //òr di ne diedero di mano a i remiy ^ ab- 
bandonarono le ISfaui . Il Doria hauendoli 
fèguitati per molto fpatio^ ci percop da poppa 
con molte cannonate fe ne torno à ifuoi. In 
Cjuefio mez^o Antonio Dona il cjuale era /ia- 
to l afe iato per recuperare le Naui occupate 
da nemici ff?edi timprefa con felicità grandi f- 
/ima ; ma non /apendo da principio che il (a^ 
pitano Hermoftglia con li Spagriuoli che era- 
no auanz^ati fu/fero Rati ributtati /otto {o- 
perta, &t che iui a pena fi difende fiero , hauen- 
do battuta la J^^ue con molti colpi amd\zj) 
alcuni de no/Ir i\ ma t/fendofi poi acco/ìato al- 
la naue^ ^ con incredibile pre/lé\z^a rnonta- 
toui con la /ua gente fopra , prefi i Caflelli 
d'e/fa rinoHo valorofamente la battaglia , ^ 
gli Spagnuoli hauendo vdito le grida , ^ lo 
/ìrepito de combattenti , ^ fatti perciò piìé 
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anìmo/t f aliti adatto ycjìi dà ^na banda ^ gr*- 
dall'altra quelli d\Antomo Teoria e fero, ^\ 
amrna\z^orono tutù tlTurchi ^fù però molto 
maggiore il numero de morti che de i prigioniy 
perche furono tagliati a pelzj in cjueHa fat^ 
tione trecento gianniXz^eri , ^ pigliato il Ca- 
pitano me de fimo chiamato dà loro (Ldgà y il 
quale cortefemente , ^ con molta benignità 
fìi trattato dal ^oria ^ ^ rimandato ancora 
fenZja taglia alcuna ad Habraim Bafà per 
inuitare t nemici à procedere con fimilc corte- 
fa ^erfo de i no fin . Ou^ffe fono le cofe che 
fi fecero in mare. In terra poi tejfercito nemi- 
to dopo alcune fcaramuccie fatte con i nofìri^r 
perdendof affatto d animo alla ^ifla dell* Ar- 
mata del Doria^lafciatequaf tutte lebaga- 
glie flm^'ffeinftigai di che atmedudofi il Men- 
doX^a ^jfcendo con gli Spagnuoli fuori della 
Serra occupo gli alloggiamenti abbandonati da 
loro. Raccontano quelli che fi trouarono à que- 
lla tmprefa , che in 'vno medefimo tempo ( cofa 
belli f ima à cedere ) fu con profperi fitccep m 
molti luoghi per terra^ per mare combattu- 
to dà i nostri . Percioche da vna banda il 
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DorU con parte delle Galere perfegutto feli- 
cemente t Armata nemica che fuggtua. DaU 
r altra Antonio col rimanente delle Galere 
r acqui fio con merauigltofo ardire le due Na-^ 
ui grò [fé , ^ li Spagnuoli 'vfciti della terra in 
compagnia de i G reci fecero felice battaglia 
con le fanterie nemiche i finalmente alcu- 
ne Fregate , "brigantini partiti dal porto 
di Corone andando lungo la fpiaggia con mo^ 
fchefti trauagliarono molto la Cauallaria de 
t Turchi. Hora hauendo il T>oria fatte que^ 
fi e coje , meffe in Corone grano , ^ino , ^ 
infieme copia grandifima di ogni forte di 
^ettouaglie , molta quantità dt poluere^^ 
di altre monitioni , et data la Città in guardia 
à Macicao con le fue fantarie, confortando 
i Greci à fopportare animofamente qual fi uo^ 
glia fortuna di guerra , et promettendoli che 
C Imperatore affai Jofo era per moueret Ar- 
me per terra , ^ per mare per la libertà lorOj 
hauendo imbarcato l'effercito ^ecchiOy con fe- 
lice nauigatione ritornò à Alefina^doue ilVi^ 
ce Rè per honorarlo con forme al molto meri* 
to , valor fuo venne ad incontrarlo , ^ 
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fatto vn ponte fipra il mare à guifa darco , 
aceto che più commodamente fmontaffe in 
terra( il quathonor e rionera foltto dt farft fe 
non ài Re jO a Prencipì grandtf^imi ) lo rac- 
colfe con ogni termine dt ccrtefia. Quindi poi 
hauendo driXz^ato il camino alla 'volta di Ge-^ 
nona fi trattenne al cjuanto in (jaetta , doue 
Marc' Antonio del [arr etto fuofgliajìro (pò- 
so con molta honoreuolez^z^a la figlia di (An- 
tonio da Lena . Quefìo gtomne era flato 
dalla madre pofto apprejfo al Dona acciò con 
iefempio di tanta ^irtìi fi faceffe 'valorofo , et 
fojfe tirato auanti àgli honori , et alle riccheT^ 
z^e 5 onde gli fece dono del Principato di MeU 
Jly rifermndofì pero il titolo , ^ tremila fendi 
di quelle entrate , li eguali diflrthui fuhito fra 
fuoi parenti , ^ amici , La Efiate feguerite , 
che fu dell anno 1 j^^. mando il Doria parte 
delle fue (falere bene in ordine (come fempre 
era folito dt fare quando non era impedito in 
negottf di maggior importanz^a ) à dar la cac- 
cia à (or fan per tenere guardate, et ftcure le 
M arine de Chriflianu Mora nel me f e d'Ago 
fio comparue Bar bar offa con tarmata nel 
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Faro di Al e fina , ^ hauendo fcorfa la Cf- 
labria non fcnz^a danno d alcuni luoghi af- 
fando Napoli fe ne 'venne à Sperlonga^ la 
-^uale hauendo fubito efpugnata, ^ faccheg- 
giato dopoi Fondi dri\zj0 il camino alla 'volta 
di PonXa, Jntendendo il Dona cfuefle cofe pi- 
gliando cjuella parte delle Cjalereche hauea 
feco à Genoua con grandipma preJìeXz^a fe 
ne andò à Napoli , ^ di li m Sicilia per rac- 
cogliere tutte le (falere di quei Regnuaccioche 
mettendo infìeme "vna Armata conueniente 
potejfe dar foccorfo à quei luoghi che nhauef- 
fero di bifogno , non hauendo nuoua doue 
fujfe andato Bar bar offa dopo la partita fua-, 
dà PonXa ritornò à Napoli , nel qual luogo 
pajjati alcuni giorni intefe di certo che quel 
Cor f air 0 hauendo affali ato il Regno diTunif, 
^ fc acci alone il Re ^zTìduleaffefe neraim^ 
patroK:to. Per tanto auuicinandofi la Jìagio- 
ne del njerno^ lafciate le G alere di J^^poliy^ 
di Sicilia , e-^ impo/ìo loro che fejfero apparec- 
chiate per l'anno feguente ^fe n'andò àGeno^ 
ua con le fue,di doue feri (fe in Ifpagna all'Im- 
peratore tutto quello che era pajfnto fino à quel 
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gtotriQ . Ce/are confiderando di cjuaiita im^ 
portarjz^a fojfe per tutta la Chhfltanitày(^ 
per li fiioi Regni in particolare ^ che iT^urchi 
fujfero padroni del Regno di Tmi/iy^ che 
VI tenejfero tarmate lorOydelihero di fare ogni 
sfofZj> per fcac ciarli dt cjuel luogo y ei fi rimi" 
jfe con tutto t animo à quejìa guerra, InnanT^ 
ad ogni cofa fece eletttone di due Capitani 
G ener aiti* uno fu il Doria che fola fu da fua 
^:^aeHa prepojio à tutto il gouerno del ma^ 
re, &t per la fiia /ingoiare fede , ^ pratica 
delle cofe sfatto partecipe della fua refolutiO" 
ncj ^ di tutti li fuoi più fegreti penfiert. Val-- 
tro fu ^Ifonfo d*<iAualos Marche fe del Z^- 
Jìoy il quale hauendo chiamato dà Ifchia ^voU 
fe eh e f uff e Generale delle fant arie. Ciman- 
do poi che in Ifpagnayin (j ermaniaynel Regno 
di Napoli y et in Sicilia con ogniprefìeXz^ay et 
follecitudine foffero meffe ad ordine tutte le 
cofe che ad vna tanta guerra fi ricercauano. Il 
Doria apparecchiò fubito njn' Armata di mol 
te Naui grojfe,^ di trenta G alere , dieci del* 
le quali hauea fatto armare in nome del T^on^ 
tefice ; Jmbatco oltre à ciò grandi fimo nume* 
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ro di mannari^ et di inU rum enti rumali fat- 
ti con nuouo art if ciò , Artiglieria dogm fora- 
te, ^ innumerabile cjuantità darmi cjtia- 
fi tutta la Gtouetu della Liguri a Ja quale fpon 
taneamente fi faceua fcrtuere per andare à 
quefla efpedtttone.Hora mentre ti Daria prò- 
uedeua diligentemente quejle cofe , ejfendofi 
fparfa la fama di tanto apparato^ apa Pao- 
lo 1 1 Lper honorare ti fiio valore gli mandò à 
donare la fpada confacrata , come snjfa con 
molte cer emonie i e la correggia jCon vn CappeU 
lo adornato,^ ricco di preti ofi lauort(in fegne 
di Eccellente, e4 Religiofio Capitano , // quale 
combatta valorofamentecontra li nemici deU 
la fanta fede ^folite altre 'volte à donar fi da 
Pontefici à grandifiimt Rè. ) Il Marchefie 
del Vaflo , al quale fu impoHo che conducejfe 
tutta la fanteria , che s hauea da portare in 
jifrica y ordinò k Aiafimigtiano Erhejìen" 
nio y che per il camino di Trento conducejfe 
fecoiTedefchi y&t che glt Italiani f off ero af-- 
faldati da G ter animo T^uttauilla Conte di 
Sarno , del quale h abbi amo parlato di fopra , 
da Federigo del Carretto figliafiro del Do- 
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ria , ci da AgoUìno Spinola . Douendofì dun* 
ijue adunare tnfieme à Trtmauera l'Arma- 
ta y ^ metter/I in punto tutto t apparato di 
in are , i;/ furono due pareri , l'uno del M ar^ 
chef e , che le compagnie fatte inferra di La^ 
uoro , ^ in Sicilia fujfero portate à Genoua « 
fjuindi pot leuando il rejìo delle fanterie ^ san- 
dajfe in IJpagna a pigliare C Imperatore , ^ 
di li "volgefjero drittamente il camino alla 
njolta d Africa . L'altro configlio fu del 2>a- 
ria , // quale hauendo mojìrato , che "vna coji 
longa nawgatione hauerebbe apportato troppo 
indugio alla imprefa che t njenti Imbatti 
hauer ebbero impedito y che non fi fojjepoiutf^ 
tosi tofio adunare l'cArmata, dtffe parergli 
meglio , che il Mar che fe pajfajfe di SiciHayCt 
di Napoli con tutte le prouifiom di (quelle parti 
à Cagliari porto di Sardigna , dal quale luogo 
t breue , e dritto il camino per andare in Afri- 
ca y che egli in tanto paf arebbein Ifp^g^^ 
per condurre in S ardigna l'Imperatore con il 
r'eflo delli apparati di quei R egni . ^ quejlo 
parere hauendo confentito ognvnOy andarono 
f erdiuerfe Jir^deù M^ir^hefe in Sicilia , ^ 
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il 'Daria inlfpagna. Condujfe ilDoria feco 
quattordtci Galere , ^ ^na Quadrireme ^ 
che era Capitana di tutte , nella quale portò la 
ferfona dell* Imperatore . Quefio legno era 
confi raro artificio , et con tanta y finuoua 
magntficen%a fabricato, ^ ornato cosi ricca-- 
mente , che pareggi aua in aueflo genere le fpe 
fe fuperhtftme delli antichi Imperatori 5 così 
partendo da Barcellona con prò/pero piaggio 
arrtuòà porto ^^Maone neltlfola di^^^Mino^ 
rica, di It ti primo giorno di M aggio giun- 
fe a Cagliari in Sardegna^doue poco prima fe^ 
licemente era arriuato il <^^archcfe con le 
prouifoni, genti di N apolidi Sicilia, di 
(jer mania. Ne molto dopoi hauendo il Doria 
dato conto all'Imperatore dell viaggio che re-- 
flaua à fare , et infiammatolo ad affrettare 
la partita ypafso in àfrica con 'vnaArma- 
ta di trecento legni in circa, fra i eguali vi era- 
no da feffant a Galere, entrò nel porto di 
Vtica hoggi detto Porto Farina fel/cif ima- 
mente, et hauendo la Quadrireme fola nel pi^ 
gliare il porto trouato vn baffo fondo , et re- 
fi andò però immobile nelC arena, fu perfubito 
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conflato del Dori a facilmente liberata del 
pencolo con infinito applaufo de t foldati , ^ 
de* marinar t, che fi rallegravano della buona 
fortuna di Ce far e. Partito fi fot da Torto Fa-- 
rina^ hauendo girato ti Capo di Carthagi- 
ne amuo con (Armata incontro alla Torre 
che fi domanda delt Acqua , gettate le an^ 
core parendo à tutti molto difficile lo sbarcare 
in terra ^fìi dal Dori a ordinato in cjueflo mo^ 
do'y fece montare prima ordinatamente ne gli 
Jchiffi delle Galere delle Naui grojfe la 
fanteria più fpedita delliSpagnuoliy delli Ita-- 
Itani de i Tede/chi , rtuolte a terra le 
prore delle (falere la difendeua con tirare con^ 
ttnue cannonate a i nemici che (ìauano sii la 
riua y così efiendo condutti i foldati dal 
Q^archefe m alloggiamento ficuro, sbarco do 
poi la cauaileria con tutto il rimanente deltef 
fercito, gr* larteglierie infiemeyhauendo in tan 
to determinato £ Imperatore di combattere pris- 
ma dognì altra co fa la Goletlay luogo molto 
forte y guardato da "vn buon Prefidio . // 
Doria à cui s* afpettaua il carico delle cofe del 
mare yfece in quefia parte ti fuo debito di tal 
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maniera cht non mancò ancora fecondo il bt" 
Jogno di aiutare l'tmprefa di terra cosi con ti 
c on figli Oy come con i rnarinarijCi con le ctufme 
delle Galere in fortificare gli alloggjAmentt^in 
fare le trincee , ^ in condurre , ^ piantare 
l'artiglieria^ il che facea con tanta dtligen%a^ 
&t prejìeXzja , che il Mar chef e jìeffo , al quale 
come à G eneralt di terra toccaua tal cura ne 
pigliaua infinito piacere , ^ pergiiettcua al 
tonache facejfe quanto gli parejfeyconofcen 
do ciò effer molto ^tile , ad tfpedire tofio I tm^ 
prefa , €4 'vedendo che l' Imperatore alla pre^ 
fenz^a del quale fi faceuano tutte le cofe tag- 
gradiua grandemente. Era difficilifitma te^ 
fpugnatione della (goletta , per la qualità del 
fito, per il valore de nemici , ^ per il grojfo. 
prefìdio che teneua dentro. Per tanto non ef 
fendofi trai afe iato co fa alcuna la quale fojft 
necefaria altoppugnatione di terra , ^ ^:(f^^^ 
doriufcito'vano ogni sformo ^ il Dona ordinò 
di combatterla dalla parte di mare m quella 
ìKaniera yfece tre ordini dì (^alere^^ coman* 
dò che ciafcuno sparato che haueffe tartiglie- 
He contra la terra deffe fcambieuolmente luo-* 
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go ali* altro , ^ chele NaHÌgro(fe fermate sh 
le ancore ne t luoghi accornodAte^ dalle Ca- 
Rella delle pri4e, ff delle poppe , et delle gab^ 
bie dell'alberi con tempefìa continua di ^arte 
forti di artiglieria , battejfero non folarnente le 
difefe , ma la forte\z^a ancora . Fù ciò in 
gran parte cagione che la Goletta fi pigli ajfe-y 
percioche oltre alla grandifiima rouina che fe^ 
ce in molti Jnoghiy batteua particolarmente i 
Turchi che fiauano [opra la muraglia in mo^ 
do tale che furono forz^ati abbandonarla^ ff 
dar la firada alle fanterie Imperiali, Per cjne^ 
fio si grande impeto S inam (jiudeo che ha^' 
uea in guardia la forte\z^ huomo pratichif 
fimo delle cofe di guerra l abbandonò , an^ 
datofene à Barbar offa non fece di ciò altra 
fcufa.fe non che non haueua hauuto a far con 
huomo allo sforz^o del cjuale fi potejfe refiflere^ 
ma col gran diauolo, dall'impeto del cjuale non 
era pofiibde difenderfifl che dijf e /volendo in-- 
ferire del Doria 3 cosi effendofi efpugnata la 
(goletta y ^ p^^f^ infieme tutta ì Armata di 
Barbaro (fa che flaua ficura nello fi agno ^ fi 
accofiòtejfercito à combattere , la Qttà di Th 
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nifi yU quale fu prefa con poca fatica. Bar^ 
barojja in tanto trauagltato dal dolore , ^ 
dalla paura fuggendo precipttofamente fi ri- 
tirò ad Hippona che hoggi y è chiamata Bona 9 
doue hauea lajctato alcune (jalere con fine di 
poter fi faluare [opra quelle ^p: hauejfe hauuto 
la fortuna contraria , dt che auifato ti Dori a 
*vi mandò 'vna banda di (falere fcelte , et or^ 
dtnò allì Capitani di ejje che inconttandofi con 
Barbaroffa attacajfero in ogni modo la batta- 
glta\ ma non fecero alcuna cofa^perche già 
"Barbarojfa fe nera partito , ritirato fi ad 
ftAlgieri , fi pigliò nondimeno la Città fenz^ 
alcun contraftoy etfvt polio nella forteXz^a vn 
prefidio di Spagnuoli.U Imperatore dopoi cW- 
ebbe ordinato che fi fbrtificajfe di nuouo la G 0- 
letta 5 ^ lafciato in e [fa %'na buona guardia 
di "valorofi foldati^ hauendo di più reHitutto il 
Regno à Muleajfe fattolo fuo amico j e 
tributario^ ottenuto 'vna ^vittoria quanto altra 
mai nobile y ^ glorio fa ^^enne in Sicilia ^ e 
quindi pafiò à J^^poli^ doue mentre dimo^ 
rò per alcuni me fi allettato dalt amenità di 
quella belltfima Qttà , dilettofi oltra modo de 
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^domeHici ragionamenti del Doria , // qual& 
(ì^viafi ogni giorno ti dopo dejlnare era intro^ 
mejfo alla njìfita di [uà MaeUk , ^ dtfcor* 
r-endo con lui delle co/e che all' bora fi tratta^' 
nano y rie ercaua di tutte d fiio parere comedi 
ferfi)na prudente , ^ di fede e^ertmentata^ 
ì^Sra l'altre ragtonandofi communemente da 
tutti in sfuei giorni , che t Imperatore tffendo^ 
morto Francefi:o Sforz^a T>iica dix^^dano 
bauejfe fatto pigliare à nome fiiodà Antonio 
da Lena ti pojfejfo di quello fiato $ domandato 
ti Teoria quello che gli par effe di ciò , rifpofe 
che due er Ano per opporfi gagliardamente à i 
fiioi difegnicwe FrancefcoRè di Francia il ^ 
quale ò per "via daccordoy o dì guerra tenta-^ 
reid>e di ottenere quel Tkécato che pretendeus 
che li peruenijfe per ragione d her edita , ^ li 
principi d Italia i quali 'vorrehbono che quel-* 
lo Stato and affé in qualche particolare Signo- 
rcy ^ non in lui tanto potente,^ fofpetto a lo* 
ro per le forz^e fuedt Regni cosi grandi ^ ^ 
che però credeua che fojfehene che e^lt fopra 
^gni altra co fa ^edeffe fe con alche Im^o^ 
rata conétivne ^tejfe accordar fi col Rcac^^ 
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Cloche liberato dà cjuejlo perjjiero con animo 
f tu quieto f ^ più ficuro potejfe attendere fo^ 
lamente alta guerra del Turco che li /opra 
Jìauay ma pero che de t Franceji per la leggte^ 
re\z^a loro non fi poteua promettere cofa al- 
cuna dt certo , ne conuentua ancora fenz^a 
maturo dtfcorfi) farcvn Duca particolare di 
quello Stato. Ma che per quello ch'egli giudi- 
caua dalle cofe prefenti , niente "vedeua ejfer 
più ficuro che prouederlo delle cofe neee(farie 
alla dtfefa \ ejfendo pojìo in filo tale che fareb- 
be fiato per l'auenircun forte riparo a gl'al- 
tri fuoi Regni con tra Francefi quando ^olef 
fero p affare in Italia ài danni fuotyCt che ab- 
bondando quel paefe di tutte le cofiyfacilmen'^ 
te (ili fomminiflr crebbe 'vna grandi filma par- 
te delle fpefe per guardarlo. Però chebifogna- 
ua principalmente ordinare che i foldati non 
fofjero mantenuti alle fpefe de t fudditi , ma 
che compr afferò a denari contanti quanto fof- 
fe lor necejfario per il ^itto , accio che il buono 
ordine della difciplma militare in tanta licen 
Z^a di ^iuere non fi corrompeffe^o 'vero che ipo^ 
poli affitti dalle lunghifitmc guerre ne poten- 
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do foppor t or e i contimi tributi non fi follcuaf-»^ 
fiero. Per Cloche diceua egli che i fiudditifie non 
fiono caricati di grauéX^e infiopport abili fi 
mantengono fialdi y et fiedeli , in breue tutti 
i denari tornano nell'erario publico , onde yS- 
m 'vfciti. Quello che il Doria preuide de pen^ 
fieri del Rè di Francia fi conobbe da gli effetti 
non ejfer 'vanità ^percioche tanno fieguente e fi 
fiendo già ritornato à cafia il Doria ^ quel Rè 
per far fi la firada da potere occupare il Di4^ 
cato di MilanOy affaltò lo fiato di Carlo Fili^^ 
herto Duca di Sauoia 5 // quale perche era p Ar- 
reni e di Cefiare fi perfiuadeua che non gli do^ 
uefife e (fiere amico^ et fintogli addofifo 'vngrofi 
fiifiimo ejfercito lo fpogliò di tutta la Sauoia di 
la daltAlpi , qt' della maggior parte del Pie-' 
monte. T>ella qual cofia hauendo nuoua tlm^ 
peratore y paffando fiubito per il paefe diRó* 
ma , ci per la Thofiana fie ne 'venne in Lom^ 
bar dia . Il Doria hoggtmai ^vecchio , ancor 
che per n)ie molto diselli , andò à trouarlo à 
^on tremoli y ^ poi ad Afii , per non mancarli 
In cofia alctma del fiuo configliOy aiuto. H ac- 
uendo dunque t Imperatore deliberato per 

Z» 2 confìdio 
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con figlio d Antonio da Lena di fare timpft^, 
fa dt Francia^rtcordò il Dori a parergli mot^ 
to opportuno ch'egli con "una graffa ^rmata^ 

ben prouiHa di tuttelecofe andajfe nella 
cofìà di ProUenz^a per trauagliare da tinello, 
portelo fiato del Ke con. ogm forte di danno^ 

che^ihtonda Léna come hauejfe prefo^o 
almeno diligentemente affediato la Città di 
Turino entrale con "vn potente efferato per ti 
Delfi nato nella Franciàiacciò il Rè France^ 
f co ,poflo in pericolo del proprio Regno foffii 
conftretto à lafciar IJtalia , andare alla 
Àtfefa delle cof^ fue. U Imperatore approuanr 
jdo cjueffo configliQ commando che foffe ajfe-: 
'^iato 'J^unpO f ^ egli con (tAnton da Leua 
jconducendo in Francia le genti di terra co-r 
jniiìciò à tentare le Città pofìe piti à dentro y et 
Mjfì9r^^^ tr^t^agli^re con toArmata iliiogh^ 
^tnaf itimi . 2SIoif .fi fpauentò per qmft affaltf 
^ffcoracheimprouipil f:ran(è[(;0'^ma.^à^ 
ilendo anch*egli ritardare l'impeto di Cefor 
^ re ponendolo in timore delle co/e fite, comandò 
^che fi facefìero genti^ alU ^Iir^ndgla 3 ^ 
^fi tentafe con quelle tefj^ugnationc' di ^eno- 
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ua\ la cjtiale Cefare^Fregofo confidata fi M-- 
l'antico famr e della fu a fattior^daua f^^an^ 
\a y che facilmente fà(Je phWmfct?e di 
^ueHa tmprefa diede il carico al {onte (^uido 
Rangont perfona^ molto njalórqfa, ^ molto 
prat ica nella guerra . Era gtà entrato ti Do^\ 
ria con C^Armata nelTorto di Tolone, ^ col 
moftrarglt Jolamente t Artiglieria s era tm\ 
patromto dellaTorre , e fi)mymniflraua com- 
modamentc alt esercito Ài Terra^,>chek ftiò 
piacere [cor rena hoggimai p^r tmta là Pro-^ 
uenz^a ogni forte dì vettòuaglia con tylrmatk 
che lo feguttaua lungo la co fi a . MA poiché. 
Uwperatorei fi fd accampato a }ixìi^mfu 
potendo cofi facilmente il Doria amtart f ef 
fercito per e fere quel luogo lontano dalla M<t^ 
rtna gran fpafio di <via y ^ quella mal ficura 
Jrer gti a/fafim ^ t faldati per rka\c amento di 
pane furono coHrmi a pafierfi di. fichi y (f 
d'^vua d'aftA frutti : onde cominciarona. 
à patire m vtimfdffimo. tempo , ^ di famè^ 
tfdtpcplenz^a \ 0^4 1 qual di far dine , ne il 
D<trmiÌ^fi[orpoteHa rimediare], f è bene abbona 
dando di gKarjdj^?ima q^^ di grano fa^ 

ccffe 
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ùffe ad^n tempo cuocere pane in infiniti for^ 
m , mandajfe all ejjerctto continuamente 
fholto !;ifcótto idei quale nhaueua imbarcato 
copia grandipma per fouuenire le genti di 
terra quando fojfe 'venuto il bi fogno . In tan^ 
lo il Capitano Lonarconc Corfojoauendopene^ 
irato il . difegno del Conte Guido fuo (j enerale^ 
partitofi da lui, andato à (jenoua auertì 
la Republica del pericolo grande che correua 5 
ìm quale -man dandolo fubitoà farne auuifa-- 
tatlTiorijaJo pofe in grandi fimo penfiero.du 
bit andò della falute della Tatria liberata da 
lui yper tanto mandò incontinente à G enoua 
con le (galere di Antonio T>oria , <iAgofiinò 
Spinola con fett ecento Soldati eletti , dando 
diligentemente conto alt Imperatore di quan-- 
h haueua mtefo, et della prouifione , che haue- 
ua fatto . 7 ^ enouefì adunque hauendo prò- 
Uata la dolcélz^a della liberta, defiderofi 
dì conferuarla, innanimiti dal foccorfo man-^ 
dato loro opportunamente dal Doria.non fò^ 
h fofiennero con vigore lo sfor?:,o del Ran^ 
^ne y (f del Frego/o-:, ma ancora tentando li 
nemici dt appoggiare le fcale per montare fk 
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la ymiraglìa 'v^lorofamente gli ributtarono^ 
In qiiefto mez^o ejfcndo con fumato lefferci- 
to Imperiale dalia fame , ^ dalla pejìe , 
morto tra infiniti altri Antonio da Leu a in 
pochifimi giorni perii dolore che s hauea pre- 
fo dell* interrotta , et cjuafi disperata Vittoria-:, 
tjmperatore fece deltberatione fenz^a tentare 
piti oltre per all' bora di partirji diT^rouen^a. 
fsS^^À prima confultando col ^Doria qual 
perfona egli douejje in luogo del Leua prò-- 
porre alt effer cito , al gouerno dello Stato 
di Milano, hauendolitlT>oria rifpojlo che 
non mancauano a fua M aefià Cefarea mola- 
ti huomini degmpmi à i quali poteua dare 
no y &t l'altro carico 5 ma che tra cjuefli giudi^ 
caua^ cheli Marche fe deiVaflOy^ per pru^ 
denZja^et per ^valore non fojje da pofporfiad al 
cunOypercioche della fuafedefi poteua pigliar 
certi f^ima tefiimontanz^a dal perpetuo tenore 
della vita fua, ^ dalle attioni de i fuoi mag" 
gior 'ui quali era noto ad ogni vno come in ogni 
tempo fojfero fiati denoti fitmi di fua Maefià^ 
^ de i Rè di Spagna quanto poi al fuo 
valore ejferne fua Maefià molto bene irtfor^ 

mata 
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mat dipoi che hauendo il M arche fe fin da fati 
aullo fegwlatole tnfegne (ue,^ ejfendofiri- 
trouato in isàtte le guerre pajfate , haueua in 
prejmz^a di lui dato molti chtanfimt argo- 
metili di fortel^a,^ drprudenz^a mt'lifares 
fog^ungendo che mente farebbe Jìaio p4u\ac- 
cmo:,^ pm caro alli Potentati d'Italiay quan 
te njtdert , che nmo Italiano , hauejfe ti CAri- 
c^deMe forzj^ che dotieuano opporfi al nemico 
in Lomkurdia, ti gouerno di (quello StAtojx 
qmlt cofe conofcendo t Imperatore e{[er ^enf- 
/Ime, ^ amando inoltre molto ti <:S^<larchcfe^ 
non fi partì dalconfiglio del Dona : hauendo 
per tanto fatto elett ione dtlm.ei tolti i prep^ 
dij d'ogni luogo yarritiato ne ì confini del G e no- 
ueft doue era ancora gtonta tarmata che 
Hh^meua fegwtato, montò fofra le (falere, ^ 
twdotto à Genoua dal Doria .fu con tutta la 
Cort< alloggiato di JTuauQ con apparato fplen- 
duUftmo nel fm Palalzji di Faffuolo, et po- 
to d^oi riportato à B^cellona 5 dt doue ritor^ 
fiato il Doria aGenoM, intendendo che 
dFiorenK^a era in arme per la morte del Duc^ 
AleJJandro genero dell Imperatore , che era 
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fiato ammaliato à tradimento incafafUa, 
confiderando quanto import aj^e alla degnità 
di far e, *vsò ogni curai (f diligenT^pophtle 
per ritenere nella fu a dtuotione cjHtlla Città 
nobilipmay et molto opportuna alla conferua^ 
ttone delle cofe d'Italia , hauendo manda- 
to à Liuorno vna (falera, mantenne in fede il 
{aflellano dicjuella Rocca. Efendo poiCofimty 
de Medici eletto Duca della Republica Fio- 
rentina.fe ne allegro fèco in nome di Ce far e M 
feri f e ancora con grandi fimo affetto al Car^ 
din al [iboyche althora fi trouaua in Fiorenz^a 
ad ^lef andrò Vitelli y il cfuale sera impa^ 
tronito della forte%zji di quella Città^ricordan 
do loro la fede , ^ la deuotione che erano te- 
nuti di portare aW Imperatore : mando in ol- 
tre in T'ofcana con due mila Spagnuoli il 
s^^archefe d (^guillar che a cafo fi trouaua 
althora m Genoua definato ^mbafciatorc 
da fua ^laeftà [^farea appreffo al Pontefi^ 
ce, 0* fece infìanz^a al ^^^archefe del Vajlo 
che ci manda (fé anch' egli vna banda eletta 
diTedefchi per dar maggior fauor e alle cofe 
di Ce fare . Mentre il Doria era occupato in 

A A CenouA 



ìf^ ITERO' 

^c/joua intorno à /Imi le negotio gli *venne nuo^ 
ua da molte farti ^ che Solimano apparec^ 
chiana numero fo ejjercito ^ njna ^^rma^ 
ta grandtpma ^per affali are Cltalia per ma- 
re, (f per terra. Onde giudicando che dallaL 
tra parte l Imperatore non hauerehhe potuto 
forre infieme à tempo tanta (Armata che po^ 
tejfe venire k battaglia del pari con la T Hr- 
chefca ^fece rifolutione di partir con quelìe po^ 
che G alere che fi trouaua in ordine alla 'volta 
di Leuante fubito che venijfe il tempo da poter 
nauigarcy accioche fatto certo ( come haueua 
fcritto alUJmperatore ) de i difegni de i nemi* 
a vedejfe in gualche modo di ritardarli 
impedirgli i non dijegnando già di opporfi à lui 
ta Cj4rmata $ ma /blamente di affaltare cjuei 
Kjaf celli y che per buona fòrte troua/fe diutfida 
tffd y 0* vietare loro a fuo potere che non coth 
ducejfero 'vettouaglia al nemico. Hora mentri 
che egli afpetta da fua Maefìà letterCyCt or di'- 
ne fopra ciòy tento con deflreX^a gli animi de 
Venetiani per meK,o di T)on Lopes ^mba-^ 
fciatore di fua Mae/ìà apprej/o à cfueila Re^ 
pkbltcafe voleuano congiungere tarme lora 
h . .. . . con 
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con quelle di Ce far e centra il nemico commti^ 
ncy^ hauendolt trouatt alieni dà far fimi le di'* 
liberatione^ejfo con venti otto (falere filamene 
te fenZja indugiare punto fé ne andò verfo 
Leuante. Mà Solimano fi pofe in ordine con 
prefteXZja cosi grande, che Barharojfa con 
C Armata y et egli con due ent ornila perfine ar^ 
riuaronoalla Ve Iona in <sAlb anta ^ quando m 
pena i noHri fi penfauanoche f off ero partiti 
di CùHantinopoli, In tanto Solimano hauendó 
pigliato in Italia la Terra di C^fìtOy che fe gli 
refe per timore t la quale è lontana folamentg 
etto miglia da Otranto , menato via gran 
quantità di beUiame riempì da quella parte di 
tumulto y ^ di paura ogni cofa^^^fu molto 
opportunamente irritato da (tAleff andrò Con^ 
tarini Sopracomito Venetiano ^ ti quale haueH 
do trouato due Galere Tur chef che credendo]! 
che fofftro di Cor fan ìnauertentemente( comi 
egli dice a ) le pofe in fondo $ ma ajfai maggior 
rabbia fi prefe de i danni che riceueua dal Do^ 
ria , che da ^:^ldefiina andatofeneal Z ante, et 
alla Cefaloma incominciò per ogni banda à 
fcorrere il Mare tomo predando con nota* 

A A à bile 
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bile detrimento del Turco, primieramente 
f iglia alcuni fchtraXzj y ^ altri 'vafcellt che 
carichi di njettouaglte , ^ di mercantia an- 
dauano alt^rmata, ^ gli abbrucio^ hauen* 
done cauatt) ^vn gran bottino dt robbe, di 
!ffr fonerei il mede fimo fece di due Cjalere Tur 
che f che y le quali i marinari e [fendo flati me fi 
in fuga da alcuni Sopracomiti Venetiam le 
haueuano abbandonate^, ultimamente fconfif 
fe dodici altre G alere appre(fo Nfole dette le 
fiyMerlere ccn battaglia tanto atroce ^ che i 
Turchi che ^vi erano fopra furon tutti, ò ta^' 
gliati à péT^ìj 0 fommerfi in marciò fatti pri^ 
gioni 5 la maggior parte de quali erano Gian^ 
TJiT^eri, ci Spacchi che fcruono a Cauallofol^ 
dati di fingularifimo calore , della propria 
guardia del Turco. Riceuette nondimeno il 
T>oria qualche danno in quel confitto .perciò- 
che hauendo mnanXial giorno attacata la bat 
taglia y ^ circondato con le fue G alere quelle 
dei nemici ynocque per tofcurità della notte 
con t /èrtigli eri a y^t con li archibugi quaf tan^ 
to à i fuoi come a i nemici. Dà quel luogo fe ne 
andò à Capo Ducatadoue hauendo pr e f entità 
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che Barharojfa veniua contro, di lui con ottan 
ta (jalere/voltato camino [e ne ritorno à MeJ^ 
fmu conducendo [eco alcune Galere nemiche 
le quali erano ancora intiere . Jn tanto Solt^ 
mano perduta la ^peranz^a di poter più fare 
alcun profitto m Jtalia ypercioche per i danni 
che riceueua dal'Doria , ^ per t impedimento 
che gli daua alle uettouaglje era fiato cofiret^ 
to à diuidere tarmata , à mutare tutto il 
configlio del guerreggiare , riuolfe le fue forZjC 
contra i Venetianijotto preteHo che hauejfero 
rottala pace^ ^ con impeto grandifìimofi po^ 
fe ali affé dio de Iti fola di Corfu . I Veneti ani 
lj>auentati dà fubito timore , conofcendofi po^ 
co in ordine per foU enere tanta furia di guer-' 
ra 5 pregarono il Pontefice per meXo del loro 
^sydmbafciatore chefaceffe infìanz^ a al Doria 
che con le G alere Imperiali pajfaffe à Brin- 
di/iy accioche congiungendo infeme le forz^e di 
due (^Armate più facilmente fcacciajfero il 
nemico dallo ajfedio di ejueinfola. T)i che ef^ 
fendo il Doria richieflo da fua Santità riff^o-- 
fe dolergli molto di non potere andare in aiu- 
to dei Ve net i ani à cosi fanta imprefa , perciò- 
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€hefi trouauaà Meftna ejfendohormatpaf^ 
fato milp Settembrcy con leCjaUre malem 
or dine y priuo dt molti foldati, ^ galeotti ^ 
confi f oc a 'vett Quaglia chea pena era per 
haftargU à ricondurre a G enoua tj4rmata,nè 
parergli cofa punto honorata, et prudente por^ 
tar t tnfegne , ^ ti nome dell Imperatore in 
luogo onde poi per ti mancamento del vitto 
non fi poteffe fenla vergogna riportare indie-* 
tronche (e tanno fcguente sFenetianifoJfero 
del medefimo animo di volere con tarmi con^ 
giunte prefeguit are Solimano, egli in alcun luo- 
gó^ò tempo nonejfere per mancare ne a loro 3 
che lo defiderauano,ne à fua Santità che ne b 
richiedeua. Dopoi tornato à G enoua mandò 
in Spagna Adam Centurione huomo pruden^ 
te, accorto alt Imperatore, acciò li dejfe di^ 
fimto ragguaglio delle co fe fatte ,e4infieme lo 
fcufa^e fe non haueua ohe dito alla domanda 
delTontefice. Il chefece egli con tanta deftre\ 
Zja che fua Maefià afcoltando benignamente 
t una, e t altra parte del fuo ragionamento,non 
folo con molte lodi ejjaltò le attioni del Doria, 
ma approuò ancora grandemente le ragioni 

per 
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per U quali egli haueua recufato di andare a 
'Brindi/ì, ^ alta prefenz^a del Nmtio del 
Papa,(^ delt Amhafciatore dt Veneti dai 
quali era per ciò d Daria ingiuiì amente ca- 
lunniato y lo Ubero da ogni fofpitione di colpa 5 
foggmngendo che^ ejfomedefimo^ il Papa, et 
li Veneti ant wfieme erano flati pigri negli-- 
genti a far il lor det/itO:, ma che folo ti Daria in 
quella guerra sera portato malora famente. In 
quello meZjQ i Fenetiani incitati da i grauiJSt- 
mi danni che haueuana riceuuto neltlfola di 
Cor fu per molti giorni gagliardamente ( ma in 
'vano ) combattuta da Solimano , ^ da quelli 
che à Napoli di Romania , à rialti a/i a 
T^erre loro nella Marea riceutuana continua- 
mente dà (^afcim Bafk che le teneua ajfedia- 
tei defiderofi di vendicar fi del nemico sappia 
gliarono facilmente à quel partito ^ al quale 
molto prima erano inuitatiy ^ fecero lega col 
^apa con [ Imperatore contro Solimano^ 
della quale furono fatte fubito le capitulatio^ 
ni,^ conclufo quante Caler e , ^ Naui , eia- 
fcuna delle parti douejfe contribuire , ^ infie- 
mefielefferoi Capitani delle Armai CydiqueU 

la 
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la del Papa , M arco Cj rimano Patriarca 
ct/lquileia , della Venettana , Vincenzio Ca- 
pello , delle Fanterie , ejuando fojje flato 
bi fogno guereggiare per terra jfti dichiarato 
(generale Don F errante Gon\a^A Viceré di 
Sicilia \ dt tutta lefpeditione poi di Mare, 
delle Armate de i Collegati fìi fatto fupre^ 
mo Generale il Doria^ tlcfuale lafciando in 
G enoua fuo Luogotenente (jiannettino T>oria 
figliuolo di Tomafo fuo cugino giouane pru^ 
denti fimo , di molto. calore , acciò che fa- 
cejfe armare altre cinojue Galere oltre alle fue 
quindeci ordinane ^pafò in l spagna per dar 
conto all'Imperatore del modo che fi douea te- 
nere in fare quella Imprefa , ne molto dopoi 
hauendo ordinato àGiannettino ^ che pajfajje 
in Ifjpagna con leG alercyportò t Imperatore à 
NtXj^a di T^rouenzja terra pofìa nello Sta- 
to del Duca di Sauoia 5 doue ancora con- 
duce con dieci Galere il Papa , chcveniua 
da Roma , ejfendoui gionto parimente Fran 
cefco Rè di Francia , tvnoe l altro de qua- 
li "Principi era flato richieflo da Sua Santi^ 
tà, che ^jolejfe allocar fi infieme : quiui effen- 

* do fi 
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éìo/ì in 'Vano sforz.ato il Tontefce M cowpor^ 
re le loro dtfferenZoe , ^ placare li fdegni loro, 
legandoli con buona pace, ottenne jìnalmentey 
che folpendejfero le armi con tregua per dieci 
Anni. Fatte ejuejìe cofe andarono per diuerfi 
camini il Rèa ^iPkfarfgliay ^ il Tapa àCe^ 
nona fopraleGalere Francefi. U Imperatore 
condotto anch' egli k G enoua dal Dori a fu al- 
loggiato da lui con la follia (plendidel^a , 
poco dopoi prefe il camino alla "volta di Spa-- 
gna . JHora pajfando egli lungo la riuiera di 
Prouenz^a , ^ ejfendofi fermato artifciofa^ 
mente con l'Armata apprejfo d j^cciuamorta, 
il R è che prima in NiXz^a alla prefenz^a del 
Pontefice , che ne lo prego con ogni maggior 
talde\zoa , ha urna ofìinatamente ri cu fato di 
venire a parlamento con Ce far e , 'venne cfuiui 
a tr Oliarlo y come tra loro haueuano concertato, 
con la moglie forella di lui , con li figliuoli , ^ 
col Cardinale di Lorena^ ^ montato fopra la 
Quadrireme delt Imperatore lo abbracciò af- 
ftttuofamente y hebbero infieme nella pop- 
pa ragionamenti fecretifiimi. ^opò i ejuali il 
Dona che nello entrare del Rè s'era ritirato', 

BB efjendo 
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ejfendo flato in tjuejìo mcz^o raccolto dalla 
R egtna, ^ da i figliuoli con ogni forte di amo- 
reuole dtmofiratione y fu chiamato dalt Impe- 
rat orca fare riuerenz^a al Rè. Stando dun^ 
que ti Dona con molto rispetto allaprefenz^a 
di cjHellt due grandinimi Princìpi , dt buona 
'voglia gli dtjfe ti Rè mi contento ad tntercef 
pone deltjmperatore dt ritornarui nelC antico 
luoip della gratta , et amicitia mia. Al eguale 
rtfpofe fi bit 0 ti Dorta.njofìra Mae fi a fa cjue^ 
fio con grandi filma ragione^perche mentre Ihò 
Jeruita non ho mancato "verfò di lei , ne diof 
feruanz^a , ne di fedeltà, ^^^k t Imperatore 
accorgendofi c he le parole del Dori a erano det 
te y con animo alquanto alterato, fubito inter- 
rompendo il ragionamento glt fece cenno , che 
haciajfe la mano al Rè , il eguale non fola- 
mente lo raccolfe con "vifo allegro 5 mk 'uolfe 
ancora 'vedere feco tutta la Quadrireme 9 
che ( come h abbi amo detto ) era belli fit ma ^ ^ 
ornata nobiltfimamente^hora auenne , che ti 
Rè mirando motto intento vngrofio Cannone 
d'Artiglieria fegnato con l'Armi Francefi^ 
riuolto al Doria , che commendaua grande- 

m ente 
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mente la bontà dì quello, io ne faccio y dijfe. 
al prefente di migliore lega al feruitio vojìro. 
Volendo inferire , che egli daua molto mi-- 
gltore proutgionc à i fuoi mimUri , di quello 
che prima faceua , al quale argutamente ri^ 
fpofe il Doria 5 Jlà hent^tmo S aera Maeìià 5 
ma la lega dell Imperatore è Hata fempre 
della bontà mede/ima , dopò il feruitio del 
quale , tutto quello che io fono , ^ che pojfo, 
offerifco prontamente alle 'voglie , com^ 
mandamenti di lei . Il Rè hauendolo con mei-' 
ta benignità ringraziato ,fe ne tornò àpoppaj 
doue tr Guato l Imperatore y il quale iui s era 
fermato , glt diffe 5 hà certamente la lAue^- 
Bà vofira vn raro , ^ eccellente Capitano , 
fappiafelo conferuarcy ^ tenerlo caro dalle 
quali parole jbreui 'veramente -, mà di molta 
foHanz^a j fi conobbe chiaro , che il Rè tardi fi 
pentiua dhauer la [ciato partire i IT) ori a dal 
fuo feruìtioy et che egli col fuo 'valore shaueua 
acqui (iato quello che molti defiderano 5 mà 
fochi lo con fcgui [cono , cioè di ejfer lodati da i 
Rè grandi, fe bene inimici , ò poco ajfettionati. 
In tato mentre che per me\o di quello abbocca 

B^B 2 mento 
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mento depofìi gli odij , fi compongono le dìffc^ 
renz^e Jrà l* Imperatore , ^ il Redi Fran^ 
età. Solimano awfato della lega fatta con^ 
tra di luiy ^ de gli apparati de i Chrtjìiani, 
haueua congrandtfima ddigenz^a fatto ap^ 
parecchiare , (guanto era di ut fogno per gnerég 
giar per mare gagliardamente ^hauendo prò-' 
pofìoa tutta timprefa Barbaroffa famofif^i^ 
ma guerriero , pieno di naturale odio cond- 
irà li Chrifliant , // cjjuale con la maggior pre^ 
jìeXz^a che fojfe po(?ibile armo grandifSimQ 
numero di (falere , et ^fcito dello (ir etto di 
Gallipoli , fe ne "venne in Candì a dirittamen^ 
te , doue hauendo combattuto la Città della^ 
fan e a , ^ di Reti ma , ne fu ributtato calore* 
f amente da i Venetiam , per tanto inuiatofi 
con tutt al* Armata nel Cjolfo di Larta, non 
attefe adaltrOy che à forare ipen/ieriy ^ i mo^ 
ui menti de (ollegati. In cjueJìome\o effendo 
già due G ener ali con l' Armate loro arrmati 
à Cor f ti , il Capello con la Venetiana , ci il 
G rimano con cjuella del Papa , per non confu^ 
mare il tempo ^anamente^mentre ajpettauano 
la "venuta del Dori a, che metteua infieme gli 

appa^ 
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éKpparkù Imperiali fparfi irf d'merfi luoghi r. 
ferì farono che fujje bene andare à ricono [cere 
La bocca del G olfo dt Lar tardone haueuano in- 
tefo trouarfì ti nemico , ^ pigliatone il carico 
il ijrimano/vifi condii (fe con le fke Galere y il 
quale non folamente confiderò ogni cofa con 
grandifiima diligenT^ 3 ma dt pm ancora a fi 
fallo ti CafttUo della T^reuefia pofio nella bocca 
delGolfioyCt tento valorofiamente^ ma in 'vano 
dt e [pugnarlo. Non pafiò poi molto che il Dori a 
hauendo con ogni maggior fiollecitudine raccoU 
to^^ leuato le (falere, le Nauiy i fildati^ ^ U, 
^jettouaglie che per ordine dell! Imperatore j V- 
rano apprefìate in (^enoua , in Napoli , ^ in 
Sicilictytn che fu necefiitato confumare pili tem 
po di cjHello che hauerehhe voluto , alla fine di 
^gofìo affai prima della opinione di ogni huo- 
mo arriuò à forfu, U fi congiunfe con l\^rma-\ 
fa £cclefia(itca , ^ con la Venetiana^ doue do-- 
po ejfer (lato vfttato da ambe dui t G enerali 
con molto affetto ( come quegli in mano del qua 
le era pofio tutto il gouerno ) cominciò il Doria 
à trattar fubtto con loro, à confultare quel-' 
lo che ftiffe da f^rfi, (f domandando che nuo- 
• , ua 
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Ha h menano delt Armata nemica , // Grìma^ 
no gliene diede conto minutamente > dicendo 
creila haueua dato fondo nel ^olfo di Larta^ 
che egli con fuoi occhi l haueua ^edtita ef' 
fendo andato à ri cono/cere cjuel luogo. non fen^. 
Zja qualche frutto , ci che il (j olfo era grande ^ 
^ capactftmo dogni Armata , ma Uretto 
nella bocca perlaquale non fi poteua entrare 
molto ftcuramente foprafiando ilCaJlello del- 
la P rene fa sfornito di molti pe^zj d artiglie- 
ria. Domando in oltre feti camino per terra 
era piano-, ^ commodo tn maniera che la fan 
feria poteffe in 'vna occ afone marciare , 
combattere , et infieme fe il fondo del <^Mare 
fojfe netto talmente che fi poteffe a jj e di are l*Ar 
mata nemica per acquaia che effendo fato ri- 
fpoHo che, et il viaggio , il Mare era attif 
fimo À tutte quelle cofe 5 "udito quefio , ^ infor- 
mato, eh e le loro Galere non erano molto ben 
fornite di gente per combattere, ojferfe di dar 
loro fanteria eletta di fidati Spagnuoli vete- 
rani la quale egli haueua condotta fecola que- 
Jla offèrta rifpofero non hauere bt fogno d'al- 
cuna cofa, e (fere ottimamente proueduti di 

tutto 
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tutto co/i per comi? attere come per nauigare, 
ma nondimeno, che fariano pronti a fare 
^cjHanto à lui piacejfe. Ordinò dunque il Dorici 
che kctafcuna delle loro Caler e {idouejfe da- 
re ventecincjue Spagnuoli yfe bene interponen* 
do efi ddatione , ^ allegando fempre diuerfì 
impedimenti non li pigliarono mai, Hauendo 
poi con/id erato dtltgentemente le for^e loro, et 
quelle del nemico, di commune confentimento 
rijolfero di partir fi da Cor fu , ^ andare con 
tutta l\Armata alla *volta del Golfo di Lar^ 
ta,rifoluti dt non ricufare la battaglia fe Bar-^ 
barojfa njfcijfe del Golfo , ^ la prefentajfe lo^ 
rOy et perche non fi faceffe co fa alcuna fenz^d 
fondamentOydtede ti Daria tutti gli ordini ne- 
cefi ari], COSI quanto al nautgare come qu<into 
al combattere . T^ercioche nella nautgatione 
egli fece all'ufo fuo dt tutta t Armata tre fqua 
dre,del!e quali egltprefe per fe l' auanguardta, 
con tutto che li fojfe fiata ri chi ef a dal Capello, 
al quale diede la battaglia di meXp.et la retro^ 
guardia alGrimano, ^ ordinò cafo che fi "ve^ 
niffe a combattere^della qualcofa ne darebbe 
fegno "vno Hendardo con t Imagine di nofìro 

Signore 

o 
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Signore O'ocifìjfo che egli farebbe inarlorare) 
che mutato tutto ti primiero ordine fi facejfe 
'vna fola fronte dt tutte leGalere che il 
G rimano tenejfe ilcorno fini fronti Capello il 
dejìrojjauendo per feriferuato ti luogo di me-^ 
7^. Così finito il con figlio fubito ch'il tempo fi 
fece buono 'v fi irono di Cor fu , ^ dril^z^arono 
allegramente con cjuelt ordine che habbiamo 
già detto l(t/lrmata 'verfo il Golfo di Larta. 
C iunti alla bocca del G olfo diedero fondo-^mà 
non facendo il nemico moto alcuno.ne porgen-^ 
do occafione di combattere 3 // Doria che non 
potè a patir l'indugio , ci era defiderofo di nje^ 
nir alle mani fece difegno di tentare la fortu-* 
na per terra , ma riferendo G iannettino T)o^ 
ria , // quale egli haueua mandato à ricono" 
fere la natura , il fito di quel paefe , che ti 
luogo era pieno di fìerpiy ^ di macchie 
poco commodo per la fantaria^muto facilmen. 
te penfiero. In quefio meZjO gli Imbatti cofi ga-^- 
gliardamente haueuano cominciato a fof^ 
fi are , che l'ancore d'alcune Naui , ^ G al ere 
non poteuano fi ar ferme 5 da che mojfo il T)o^ 
ria chiamò fubito i G enerali à configlio,^ dì-^^ 

moffrò 
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ntofirò loro con guanto pericolo ftfieffe in quel 
InogOj et (quanta poca iperanz^a ^i fojfe di po- 
ter fare frutto alcum [opra che proponendo . 
// G onZjaga che wejfa in terra la fanteria fi 
éjfaltjfe il C^fiello della Preuefa , rì(j)ofe che 
queflo era cattiwpmo configlio , perctoche il 
paefe non era tale che i fanti potejfero com^ 
battere , et marciare^ ^ quello che era molto 
peggio^ quando ti 'vento fi facejfe piti gagliar^ 
do farebbe necejfario ( non ejfendo il fondo del 
JUare netto in modo che t ancore potejfero at^ 
taccarfi ) partirfi di quel luogo lafciando in 
mare t ferri , ^ la gente in terra con pericolo 
certo, ò di morir fi di fame , o di ejfer tagliata 
à peXz^i da i Turchi , / quali farebhono con- 
cor fi in njn momento da Lepanto, da gli al- 
tri luogi 'viciniy aggiungendo che potrebbe an^ 
Cora ejjere che njenijfe la trauerfia di quell 
luogo 5 et che t '^yirmata tutta fi conqua(fa[Je9 
^ fi perdejfe , in quefio modo che ilnemi^ 
co ottenejfe la Vittoria fenz^a combattere. 
Per tmto fòggiunfe che egli era di parere che 
fipajfaficinanzj,^^ che fi co mb alt efife ,o Le* 
panto, ò altro grojfio luogo del Turco , dando il 

ce guafio 
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^uafJo , ei facendo ojuel danno maggiore ^ che 
fojfe popùileal paefe nemico ^ perche ò e^pu-^ 
gnar ebbero qualche Terra fu gli occhi di Bar 
barojfa , con fna gran vergogna , ^ dishono- 
re ,fe per paura fiHeJfe nel (jolfo^o farebbe 
forz^ato à combattere fe 'vfctjfe fuori per ri- 
mediare alle rouine de fuoi . *7\(V/ qual fare- 
re ejfendo facilmente tenuti ti Capello il 
G rim ano y dato il fegno della partenza alla 
terZja guardia della notte fi comincio a leua» 
re tutta t Armata dalla ^reuefa , hauendo 
alcune J^^ui y ^ Galere lafciato in mare le 
ancore , le quali per il cattiuo fondo non s'era- 
no potute cauar fuori : Poco dopoi fi pofe 'vn 
njento gagliardiftmo per prora yfi che non ha-- 
uendo ancora fatto le Galere molto camino 
furono forziate dar fondo apprejfo terra , ^ 
le Nani a diteggiare , trattener/i pm in 
altOy tennero tra tanto alcuni (j rea a dare 
auifò al Doria , che Bar barojfa fi leuaua con 
l[ Armata , non molto di poi gli fu fatto 
felino da Franco Doria fuo cugino^Generale 
delle Naui con njn colpo d Artiglieria , che 
^Ar mata nemica 'vfciua del Golfo 3 al quale 

hauen- 
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hauendo rìTpofìo con altro tiro,fe riandò à 
lui con la [quadra delle fue (falere , dal quale 
( perche coni' alteXz^a della Nane Capitana 
dtfcoprtua tutto il Mare ) tntefe, che Barba^ 
ro(fa con t aArmata 'ventua alla njolta loro . 
yilZjOp ti Boria fuhit amente per confiderà-^ 
re la qualità del tempo ^ 'vedendo che diven- 
to fojfaua gagliardo,^ fauoreuole ,dopò ejfe^ 
re [lato vn poco penfo/o^ riuolto a Franco dij^ 
fe 5 cugino quefìa non mi pare occafione da 
perdere in modo alcuno , fa "vela con tutte le 
Naui ado(fo alt <L4rmata nemica per com^ 
batterla , che io ti feguiro incontinente con le 
mie (falere , et detto queUo fubito mandò vo- 
lando à fare intendere il tutto à i Generali Ca 
pello,(f Grimano y esortandoli ad apparec- 
chtarfivalorofamente alla battaglia ajfalen- 
do t (Armata nemica per fianco , fe haueffe 
'voltola prora alle fueGalere yCt alle Nauhy 
ma sella volge f e la prora a loro , che ad 
ogni modo combat tejfero , per cicche le haueria 
egli in quel caf) a[falite per fianco , et dato 
loro foccorfo. Intanto fatto fen\a indugio in^ 
arborart. lo stendardo del Santijìtwo Croci- 

ce 2, fiffo 
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fjjó ( che era il fegno di combattere ) con e ri- 
io profpero andò alla ^olta di Bar baro ffli , // 
ijuale hauendo dtjìefo tutte le G alere lungo il 
Uto fe ne ^eniua terra terra. Nel mede/imo 
tempo // "Vento , il quale fauoreuolmente haue-^ 
uà condotto le Naui, ^ le Galere a vn miglio 
'vicino al nemico y mancò ' dt maniera che le 
JNaui rcftarono immobili . La cjual ccfa "ve- 
'Adendo il Capello , mentre che ti G rimano san^ 
daua allargando à poco a poco in Alare yfcr* 
rnojìt alquanto come fe njolejfe penfare alla re^ 
Jolutione che doueua fare , di che accorgendoji 
il G onz^aga fece intendere al "^Doria per il 
ConteTtetro Maria Rop che auertijfe bene 
'Àoueeoìi andana ypercioche le [quadre delle 
XJ alere de compagni fi moueuano molto lenta^ 
mente y ne ^jeniuano fecondo l ordine dato a 
pareggiare la fr onte della battaglia. Il Dori a 
maraiiigliandofi che non fojfero obediti pron^ 
i ameni e gli ordini fuoi , ^ il fegno dato di 
'venire alle mani cominciò à girare intorno le 
iNauiytrattenendof fra tanto d'andare adojfo 
' al nemico per ^vedere fe le Amiate de i compa- 
gni ^enijfero come egli ^erana alla battaglia^ 

La 
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'La onde "barbar offa che già haiiea p affato le< 
Nani , ^ era fiato da eJJ e [aiutato con buoni 
colpi dartiglteriayin fofpcttito per t indugio de. 
t Chrifitam , dubitò prima di qualche tnjìdiej^ 
ma pigliando poi l occafione in vtil fuo riuoU 
fe la prora della fua Armata adojfo alle Na^, 
ui. H ora mentre' che i Ve ne ti ani animo [amen 
te difendeuano il loro (galeone ( legno gro(?i^i', 
mO) ^ benipmo armato^ del quale era Capi*, 
tano ti Buondelmiero ) che t Turchi haueua^, 
no a ffali ato con tutto il loro sforz^o $ il Doria 
conjìderato il pericolo non fi perde punto d'a- 
nimOyma hauendo confortati i fuoi a non man* 
care dell' 'v fato lor 'valore^entrò nella X^ffa ar^-^ 
ditamente , 0* combattendofi tuttauia da ogni 
banda con molta fiereXzja , mandò per tirare 
fuori del conflitto la Naue Capitana , mk gri-^ 
dando Franco Doria che l'hauerebbe difefct 
^alorofamente,refiò di far lo ^ continuando à 
percuotere da tutte le parti il nemico con infi- 
niti colpi di artiglieria. Mentre da i no (In fi 
combatteua con ozni forte di ardire ^ ma con 
incerta fperanz^a della 'vittoria yccco che in^ 
torno alle 'ventidue horc nacque in 'vn fabito 

njna 
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^na horrtbile tempefìa con tanta pioggia , 
contanti /ampi 9 et folgori j ^ con fi grande 
ofcurità del cielo , che Barharojfa pratichi/ìi* 
mo della qualità de tempi, et delle cofe di Ma-- 
re^dopo hauer danneggiatole^ abbrugiate alcu- 
ne Nani de i Chrifìiani fu forz^ato à partir (i 
dalla battaglia , lafciare di combattere le 
altre, il che hauendo ^veduto ti Dori a , arden^ 
do di r abbia di dolore che la fortuna ha* 
ueffe tolto di mano à i Chrifìiani vna fi certa, 
^ bella vittoria, anch' egli feruendofi del ven-* 
to fauoreuole prefe ti camino alla n)olta di 
Corfuy doue haueua veduto che fi erano inuia* 
ti i compagni, di fperati di poter vincere, fe^ 
guendolo al lume del fanale ( che rtfpetto alla 
notte che ventua haueua fatto accendere neU 
la Capitana ) tutte le altre Galere, Naui 
fenXa riceuere danno alcuno. Venne poco do* 
poi Barbarojfa con tarmata alN/ola del 
Paisu moflrando di voler combattere^ la qual 
ìfola e lontana da Cor fi intorno à dodici mi* 
glia. Di che adiratofii il Doria, incontinente 
fece deliberatione d affali ar lo, ^ di tentar di 
nuouo la fortuna della battaglia 3 ma mentre 
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che il Capello è pregato dal Doria^ ci déilGon- 
z^aqa di pilli art nelle fue G alere alcuni Spa- 
gmoli, e4 che di nuom fi danno gli ordini con- 
ne menti per quello che fi haueua da far e ^ "Bar- 
barojfa in "vn fuhito f ritiro nelG olfo di Lar- 
taÀandofià credere, ^ colendo che altri così 
credejfe , eh' egli interamente haueffe fatis fa- 
to allhonor fuOypoiche haueua feguitatoi no- 
fi ri , multati tanto da vicino a combat t ere. 
Dopo quello i (hrifliani /degnati che tanto 
apparecchio fofse riufcito vano, andarono con 
l /jrmataàCaflel nuouoyterra delTurcopo- 
fia nel Cjolfo di Cataro , a e[j)Hgnatola vi la- 
fidarono gt Imperiati per guardia quattro mi- 
la Spagnuoli , con tutto che i Venetiani tha- 
uefiero molto a male fene dolejfero gran- 
demente, la Trimauera futura fin re- 
cuperata da barbaro fa con Armata grofiifi- 
fiima , fe bene il Dona venuto in fretta da 
Mefiina à Brindefi con quelle Galere eh egli 
fitrouaua , non mancò fouuenire ghafiediati 
con due Naui carriche di vettouaglia , ^ di 
munit ioni ^d andò loro certa ^eran\a di man- 
darli preho foccorfio di gente , il quale tutta 
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uìa s'app aree chiana. Quejìo fine hebbe la no- 
tabile ejpeditione de Ihrtfiiani contra ti Tur^ 
co , tale fu il corìflitto fegmto alia Treue^ 
f^^^f^ ^0^^ l^imprefa fu grandi fi ma per lo 
apparecchio, cosi fenz^a dubio alcuno farebbe 
Hata ancora lllufire per ti facce fo ,fe li Capi^ 
tani fofcro tra loro fiati d* accordo ,c^fei fa- 
ui,^ prudenti con f gli del Doria non fofero 
fiati fio[petti al Capello , &^ la fortuna , la quale 
tnanzj che fi comincia fe la battaglia^fece cefi- 
fare il vento fauoreuole alle nofire Naui 
dopoi nelCardor di efa fu fato , cofi terribile 
iempefia^non hauefe ingannato la fieranXa de 
i Chrifiiani. Hora perche cjuelli che fi troua^ 
rono prefinti à tutte quefie cofie hanno in nar- 
rarle fiecondolepafiioni gli affetti proprij 
corrotto lordine , ^ la 'venta di efe , ^ gli 
ferii tori feguitando il detto di quelli di quel* 
li non fi fono accordati in fcriuerle , e poi au- 
nenuto che gli huomini hanno fatto diuerfl giù 
dicij di quella iwprefa in biafimo chi dell un a y 
^ chi dell altra parte. Per cloche li poco af 
fettionati à i Venetiani hanno detto che il Ca-- 
fello refilò di accettare nelle fuc (falere gli . 

Spa- 
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Spagnuoli ojf ertili dal Dcria f di andare . 
prontamente à coml^attere non per fuo priua^ 
fo par crisma per commeponehautUa fecret ar- 
mante dal confluito de Dieci , ti quale non ha-^ . 
nendo malapprouata quella guerra prefadal 
S enato df Pregadi^ repugnando il fudetto con^ 
Pglio ^iuamente , affermano che diede ( perla 
fàprema auttorità che tiene )Jimde ordine al 
Capello nella fka partita. Quelli poi che hanno 
'voluto calunniare l'Imperatore hano detto che 
il T>oria infidiofamente 'voleua empire di Sp/i 
gnuoU le Galere de i collegati ^e c he douendo fa^^ 
re lagfhirnata primieramente era andato con 
a/jtif con fumando il tempo aggirando/i intorno, 
alle Maui, poi che per acquietare k fe filo 
tutto l'honore di quella vittoria fen^a a^etta-r. 
re i compagni volfe con le fue fòle Galere , gj* 
<on k Naui inuefìire il nemico , aggiungendo 
per diminuire il chiaro valore^ ^ la prudera 
-:ii,a di quejìo Capitano conofciuto benipmoin 
'tante, ^ tante imprefe, che il Capello doman- 
do t antiguardia non à Cor fu ( come noi hah- 
-hi amo feriti o nel primo abboccamento de % 
(generali) ma nel punto mede fimo che fdo- 
^ , IDZ) ueua 
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ueuA combattere p m dicono co fa alcuna deU 
tardme dato dal Dorta,che fifacejfe vnafo^ 
U fronte di t lètte le falere ^ come fi coftumé 
hoggi ancora in tutte le fatttom dt ^are^ 
3^ fe bene non cerchiamo d$ inueSligsri U 
€o/e occulte, gli ordini dati in fecreto^gU intU 
mi ftnfien de Trtnctpi , le ofcure wlontà 
de gli huommi , tuttauia po/iamo affermare 
ficur amente quello , che è chiaripmo , cioè che 
il Doria non mancò in parte alcuna ali officio 
fuo di fupremo (generale , ^ che diede fince^ 
rifiimt configli , ordini /aiutar i per confe^ 
guir la 'Vittoria 5 mà che per voler di Dio non 
fu fauor Ito dalla fortuna, perche tutti confef 
fano che il vento mancò alle Naui che anda^ 
nano alla battaglia in ijuel punto che per ra^ 
gionedoueua foffiare più gagliardamente , le 
quali (e cofa certa) ejfere fiate tante,^ cefi 
bene armate , che fe il vento rhaueffe fauorite 
effe con le Calere Imperiali hauerebbono fen-^ 
%a alcuna difficoltà potuto sbarragliare , ^ 
rompere £ Armata del nemico. Il Doria dopù 
ejfendofi partito daCenoua nel principio del-- 
la Trimauera ( doue s era ridotto dopò che i 

T urchi 



SECO N T> 0. ÉH 

burchi h ebbero ricuperato Cafìelntiouo ) tor'\ 
nato in Sicilia hebbe auwfo che T^ragut capo 
de % Cor fari con njndeci nauiili bene armati 
liberamente fcorreuay ^ rubbauale riuiere 
di Cor/Ica. Onde Jìimando egli non ejfere da 
tolerare t ingiuria , douerfi ^vendicare il 
danno che riceueua quelt I/ola , mandò fubito 
à ojuella "volta con ^na fquadra di G alcre mol 
tobene armate Cjiannettino T>oria fuo luoga 
tenente giouane "valorofifimojiauendolo fri- 
ma infìrutto diligentemente della nauìgatio^ 
ne che douea tenere per incontrare il Cor/ale. 
Egli che faceua lima [opra tutte le cofe de* 
comandamenti del T>oria , ^ che infume fi 
sforXaua di imitare quanto piu poteua le fut 
'Valor ofe attionu 'vso tanta diligenz^a nauigan 
do giorno , e notte , che in breue tempo arriuato 
in Corfìca fòpragionfè in terra Dragut > che 
dtuideua la preda à ifuoi compagni,^ ar- 
ditamente lo prefe con noue fuoì "vafcelli , per^ 
Cloche due feparati da gli altri, fugendo fi fai'- 
uarono , fu talmente felice queHa fattione 
che in vn medefimo tempo libero molti Chri* 
fiianì , / quali dal crudelif^imo Barbaro erano 

DD 2 tenuti 
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tenuti fchiaui , e menando fene i uafcelli prejl, 
fj^ejo Dragut incatenato , riporto feco 
trionfo fegn alato dt nobtltf ima ^vittoria. In 
tanto il Teoria ^mentre l Imperatore guerreg-^ 
l^iaua neltAusìrta , e feliaf imamente difen-* 
deua la Qttà di Vienna dal terZjO sforz^o dt So 
limano y conofcendo che egli con le fue Galere 
non potria giouare alle cofe di quella guerra , 
ne trauagliare le Riuiere di Leuante , acciò 
la difctplina militare non fi corrompere con 
l otto y et per tener ejfer citate le fue gentil an- 
datofene nelle parti d\/4frtca, con il molto ca- 
lore de i fuoi foldati efpugno fubito , ^ r/- 
dujfe fitto l Imperio di Cefare (non oflante la 
gagliarda difefa fatta da % nemici) la terra di 
^^^onaUero , la quale irnprefa ejjendogli riu-- 
fcita con tanta projperità , ^ fecondo il fuo 
defidertOyaccefe grandemente l Imperatore ad 
andar fubito alt ejpugnatione di Àlgteri , alla 
quale era già prima per Je Jìejfo molto indi-- 
nato . Aia il Doria eden do ciò e [fere fuori 
di tempo , et in cattiua Jiagione delt Annoigli 
contradiffe con t autorità , e col configlto quan- 
to potè . Qy4fioltò l'Imperatore attentamente 

le 
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le ragioni del Daria , et con tutto che conofcef^ 
fe ejjer veripme, non "voife pero rimouerfi dal 
[ho propo/ito , et li nfpofe rifolutamente , che 
haueua deliberato ad ogni modo di pajfar con 
tejfercito tn ^y^fnca fen%a dilatione alcuna^ 
f^pero che prouedejfe cjuello che era necejfa- 
no per mettere in ordine ^na grandiftma 
^ rmata , et che del re fio lafciajfe il penfie^ 
ro a luv-y Le cagioni che moffero l Imperatore à 
far ofuella guerra fi dice che furono queUe. 
Nel tempo che egli pafìò la prima ^olta in 
Vnojoertay et confirinfe Solimanno a ritirarfiy 
hehbe in animo di condurre l effe re ito che al- 
l hora fi trouaua fortffimo , e attifiimo a reca- 
re a fine ogni grandifilma impreja.nei confini 
di cfuella Trouincia per espugnare qualche 
gro(fa terra deU Imperio del Turco ^ mà ri-^ 
cufando t Tedefchi apertifiimamente di 
lerfi muouere, allegando che haueuano prefe 
tarme per difendere t loro confini, non per 
combattere le terre altrui .fu co/Ir etto lafi^are 
firmile penfiero, effendofi in ^ano sforz^ato di 
per fuadere loro che alla falute.Pc^ alla dignità 
deit Imperio apparteneua non fidamente ri bu- 
far 



tare gl'import uni ajfalti de nemici 5 ma anco 
con l* opera , ^ con t ardire d'^no ejferctto 
'ualorofipmo , ^ bene in ordine (il quale dopo 
molto tempo fiera mejfo in/teme) racqtitjìa* 
re ^jna %'olta quello che già gU foJfe fiato tolto: 
Hora ejfendo Ce/are di nuouo tenuto in G er 
inania , ^ intendendo (apparato grande che 
faceua Solimano contro all'v4iifiria , sojfer^ 
fe à i Tcdefchi eh egli con la per fon a fia , ^ 
con tutte le fue forz^e fi farebbe oppa (io aÌJa^ 
potenza dello infoiente Barbaro , fe efi al- 
incontro animof amente , ^ di buona coglia 
^oleffero poi feguitarlo, quando f offe perpaf 
fare à trauagliare con tarmi il nemico den-^ 
tro ai confini de i fuoi Regni. Ma non tro^ 
uando in quelle genti la defiderata , ^ ipe-- 
rata pronteT^a, e (fendo efi già molto tnauti 
infetti da i mali humori delle ciudi fattioni, 
^ della impietà Luterana , che di giorno in 
giorno andaua cre(cendo( s'accefet Impera^ 
tore talmente ) che-, et per quefio perche 
ancora giudicaua, che con poco frutto^ con 
poco honor fuo fi farebbe fermato in quelle 
parti, riuolfe in Africa alt e((iugnatione di AU 



SECONDO. trf 

g$eri iiitto l^afparatOy ^ lo sforU fatto per U. 
guerra T* urchefca . ^lla quale imprefa da 
gli Spagnuoli con m^tantipme preghiere era 
jpinto y ejfendo tutta la co fi a di Spayta , da i 
monti TireneSifino allo firetto di Uibilterrs 
tnfeftata di modo da i Cor fari barbari , che li 
Spagnuoli qua/i di fme (fa la nauigationefare^^j 
uano hoggi mai à fatica bafiantt per guarda* 
re le manne loro. Per tanto f Imperatore cote 
deltberattone cosi tifòluta determinò di anda^ 
re allejpugnattone di yllgieri , doue particolare 
mente firtduceuano i Corfaruche non potè con 
ragione alcuna come ho detto ejferne di flotto 
dal Doria,$l quale dtjfuadendolo vi soppofe di 
maniera che mofir atogli il mani f e fio perieo* 
io che fl correua perla peri^olofaflagionedet» 
t(L4utunno , e per la mala qualità di quella 
{piaggia , dijfe che egli reputerebbe di riccuerc 
molta grati a da THo fe potejfe tornar fene faU 
uo con la metà delle fue (jalere. Hauendo dun 
que t Imperatore fatto apparecchiare diligen* 
temente tutto quello che era necejfario all'ima 
prefay partì da Genoua con numero grande 
di Naui,^ di Caler e ideile quals ventiduc 

ne 



Jia era fitpenduto folamente per 'ucntiy ne fi 
fermò mai per camino ^ con tutto c be i tempi 
fojferotontrdrtjy^^ gtHnfe felicemente aMa- 
ioricaidcHe poco prtìpd era arriuato Don Fer 
tante ^onz^àga con le /he (falere di S tei ria ^ 
0" con molta quantità di T^uiyfo^ra le qua^ 
h por tana incredibile copta di ^ettouaglta • 
Partito da M atorte a con gran trauaglto da- 
nimo per la tardanza delt Armata Ài Spa^. 
gna^ifuajfai preflo con folate hauendo troua- 
to al Capo di Mettfus 'vicino ^d ^Algieri Don 
bernardino di ^^^endoXzjt G enerale di ef 
fa y il quale impedito dal "vento che fpiraua in 
contrario non era Hata pojiihile che fi congiunr 
jejfe ( fecondo t or dine dato )jcont Imperatore. 
"à^^^Maiorica,^ peròlafciato il primo xonfì- 
gito per la "via più brcue haueua con felice 
nàuigatione drtl^ato il corfo dlla "volta d\Al 
grerty doue lo portaua il ^ento : quiui non tro- 
'Uando tjmperatore modo alcuno da potere 
-sbarcare le fantarte y percioche il mare agi- 
tato da i "venti era grandemente gonfiato y fi 

lì ette fermo sii le ancore per due giorni 5 // /^r- 

'lo 
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poi il Boria con dtligenz^a ricomhhe queU 
le fpiaggie , ^ lafciata la ^lar?z,a dt ^ oriente ^ 
la canale era molto incommoda ^ s accofto con 
t Armata à quella di Leuante che era più Ji^ 
cura con que fi* ordine comincio à sbarca-^, 
re le fantarie ^ fece accollare le Galere alle, 
Nauiy ^ gli fchjfialle Cjalere , ^ trajportan^. 
do i foldati dalle Nani [òpra le Galere , ^ 
da quelle /òpra Itfchtfi^inpoco ff^atio di tempo 
(emendo ejftguiti gli ordini da ci afe uno con. 
infinita prontéX^a d'animo ) li pofe tutti nel 
lito à faluamento. Ma turbatofi ti Cielo 'ver-* 
fo la fera , ^enne la notte "vna piccola pioggia^ 
dietro alla quale feguì poi ^na fortuna di 
mare tanto crudele che molte J^^ui urtate 
in/teme dalt impetB dell onde saper fero , ^ 
altre dijlaccatefl lancorcyfpinte a trauerfo in-- 
ueHirono in terra. Le (falere effendo fiate fai-- 
de tutta la notte /opra /ancore temendo nel 
fare del giorno di non fi rompere per il conti^ 
mo sbattere , alcune di effe facendo vela,altre 
tagliando li ormeggi andarono ad inueflire 
anch' ejfe in terra , altre feguitando leffempio 
del Doria fi tennero forti sii C ancore fen%a 

EE danno 



iiS t I B R O 

danno alcuno. In tanto la Cau allerta de i A^o 
ri i de gtt (*Alarbì njìfìa la fortuna del 
mare , ^ la calamita de i Chnjlianiy era con 
tarme furtofamente calata alla marina , 
lìberamente (correndo per tutto , comìncio k 
tagliare crudeli fimamente à pe%zj / nojìri 
che sbattuti À terra dalla tempejìa erano af- 
flitti , ^ trauagtiatt da infiniti mali ^fra cjue- 
ni per l immenfa benignità , gj* prouidenz^a 
delt Imperatore fu faluatoGiannettino luogo 
tenente del Doria 5 percioche fiando egli non 
lungi da terra con la fuaG alerà già da tutti 
conofciuta , accorgendo fi chun altra con 
impeto grande la 'ventua ad *vrtare , per fihi-^ 
uare tanto danno , fatto tagliare gli ormeggi 
s*haueua eletto piìi prefio dmuefiire in terra^ 
di elporfl ad ogn altro pericolo 5 il che ^e- 
dendo l'Imperatore , temendo che quel 
^alorofo Giouine,(^ molto benemerito di lui 
non andajfe nelle mani de i nemici sii gli oc- 
chi dell' ifteffo fuo %io ^fenz^a metterui tempo 
inme%z^o mando con tre compagnie d Italia- 
ni l^on Antonio d! -dragona in fuo foccorfò^ 
col valore delle quali fcampo da quel granr 
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rJif^tnjo e mantfefìo pericolo. Jn tanto il Doria, 
he ne he fojfe circondato da cjuejìe difauentu^ 
re y flette non di meno fernpre con animo così 
franco , ^ inuttto contra ogni ajfalto della 
fortuna , ^ del mare^ che riprefe afpramen^ 
fCy e chiamò traditori della falute commune^ e 
del proprio honore alcuni i quali già comincian 
do à cejfare la tempefìa dtceuano che farta (la 
tobene a faluarjì fuggendo. Mandò poi tlm^ 
peratore ( quietato che fu ti mare) a condolerfi 
comi Dona della perdita delle (jalere ypro^ 
mettendogli ri fiorar lo con i fuoi proprtj dena^ 
ri di quanto haueua perdutOyà che ri^ofeche 
non li doleua punto quel danno per fuo inter-» 
ejfcy effendo egli per foppor tare con animo faU 
di (Simo , la perdita ancora di tutte le altre , 
della propria vita quando foJfe a commodo 
difua ^i5^daeHàs ma che fentiua bene difpia? 
cere grande che in 'vn negotio di tanta impor^ 
tanica non gli foJfe fiata preftata quella fede 
che ragioneuolmente fi doueua per la e/peri^ 
en\a che haueua acquifiata con l offeruatio^ 
ne di tanti anni delle cofe del mare. Fu per ' 
quefio accidente abbandonata t imprefa d Al 

E E 2 ^leriy 
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gieriy ^ trattando t Imperatore di ricondurre 
f efferato fopra t Armata , confidilo il Dona 
che Jl facejfero marciare per terra le f anta- 
rie fino al (^apo di Mettfus ^perche quiui fi 
trouerebbe più ficura fianz^a , ^ la tpia^^ia 
farebbe molto più commoda per imbarcare 
tejfercito , ^ meno fiotto pofia all 'i ajfialti de i 
nemici , co fi t Imperatore approuando il confi- 
glio , la mattina fieguente prefie il camino à 
quella 'volta , ^ hauendo trouato per flrada 
^n torrente ingrofiato di maniera che era im- 
pofìibile poterlo fguaT^ar e Jo pafìò fiopra 'vn 
ponte che (j iannetttno fecefabrtcare conme^ 
rauigliofia prefieT^a dalli marinari del Do- 
ria che fi trouauano in terra 5 giunto l altro 
giorno à ^letifius trouo il Teoria che già 'vi 
haueua condotta la Armata , porgendoli il 
luogo , et il mare ( che mancando i ^jenti fi era 
quietato affatto ) commodit a grande di monta 
re fopra le Naui, con infinita alleggre%Zja di 
ogni huomo fienz^a perdere punto di tempo 
accanando tutti li fichi fi al lito cominciò ad 
imbarcare t efi[ercito 5 ma non era ancora a 
pena imbarcata lametà de i fioldati ^quando 

all'im^ 
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kltimproutfo ( come fe i ^ enti f off ero congiu- 
rati contro à i (jhriHiant ) cominciarono afof- 
jiare terribili fimi , ei naccjue [libito "vna tem^ 
fejia affai pm crudele della prima . Per la 
qu al co fa le Naui che erano piene di foldati 
temendo di non ejjere dalla furia de 'venti 
ifinte àtrauerfo negli fogli y facendo "vela fi 
tndri\z^arono in alto mare , (y furono tran- 
fportate in 'varie parti. Il Dori a fop portan- 
do con animo forte ^ ^ intrepido tutti i traua- 
gli raccolfe al meglio che fi pofibtle nelle Ga- 
lere il re fio delteffercitOyFf finalmente dalla 
Jpiaggia d Africa fece 'vela con l Imperatore 
'verfo Spagna. Ma non potendo per i 'venti 
contrartj , ^ per il mare che era grofii(?imo 
tenere il camino difegnato^ configliò fua Mae- 
flÀche'voleJfe andare a Bugia ^doue il vento 
gli portaua ypoHa 'verfo Leuante nella rime- 
rà d Africa , ^ guardata da 'vn prefidio di 
Spagnuoliy nel qual luogo ejjendo coflretta tAr 
mata a dimorare piugiorniyfi farebbe condot- 
ta in eftrema necefiità di tutto yfe 'vna Naue 
carica di 'vettouaglie fpinta à cafo da i 'venti 
à quelle marine non le hauejfe fomminifirato 

alcune 
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alcune cofe da ^'mre , tutte però bagnate , ^ 
guafie dal mare, addila fine ejfendofi muta- 
fi i venti parendo che la fortuna hormai 
douefje ce [fare , Don Ferrante Gonzaga con 
il fauore de maeUralt conducete in S tedia le 
Calere di cjuelia Ifula,^ quelle della Religio- 
ne dt ^^^alta , et ti Boria dopò molti pareri 
detti nel con figlio del modo da tenerfi nel na- 
uigare,fauorendolo il vento di Sirocco gtunfe 
à Matortcadoue sbarchi Imperatore. Qutui 
fua Maefik fe bene era opprefio da molti fa-' 
fidi che con ragione gli trauagliauano , t ant\ 
mo^per It grauifiimt mcommodi patiti , ^ per 
(infelice fucceffo delhmprefa d Algeri, non 
hebbe tuttauia maggior pen fiero che di riUo^ 
rare il Doria della perdita che haueua fatto 
di vndtci Galere tn quel mifero naufragio^ 
Ter quefia caufa adunque gli dono il gran 
T^rotonotariato del Regno di Napoli gli 
a[fegno tre mila feudi tanno de pagamenti 
ffcalifin à tanto che poteffe dargli in cambio 
alcuna terra di qualità ^ onde poi per quefìo ri-' 
lf?etto gli fece dono della Città di ITorfi nel 
Regno y con titolo di Mar chef e perlui,(fper 
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li heredìfuoì , ^ da Matorica foco apprejfo 
fe riandò à [artagena , Ada il Dori a torna" 
to à (jenotda dtmofiro k i fuoi Cittadini tanta 
franchcXz^a , e confi anz^ d animo contro al- 
le pajf.-ìte difgratie , che andando gli Amici 
Jmi a 'VI filarlo , c4 à confolarlo de t danni ri- 
ceuuti.era egli il primo à confolar loro con ra-^ 
gionamenti grauifìimi , dimoflrando come le^ 
cofe che 'vengono dalla mano di Dio , ^ che 
-procedono dalla fua infinita fapienz^a fi deb- 
bono fopportare volentieri y ringratiarne 
fUa Diurna Maefià. Nel mede fimo tempo il 
M arche fe del VaHo il quale era fiato da Ce- 
fare fatto gouernatore Generale nello Hato 
di M ilano , intendendo per co fa certa che il 
Rè Frane efico non ofiante la tregua haueua 
determinato di affati areT^ erpignano y terra 
pofia ne i confini della Spagna ^fi rifolfie col 
configlio del Dori a mandare incontinente al- 
la corte (fio. T^ietro Cicogna per fare di ciò 
auertito t Imperatore , conofcendo il Doria 
la cjualità del negotio , e^^ quanto import afife a 
fua '^^aefià cheti Cicogna arriuaffe prefio 
in Iff)agnay lo fece condurre da vna 'veloci f^ 

fima 
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/ima Galea in grandìftma dilìgenz^ay et in 
oltre ejjendo molto folUcito della conferua- 
itone di quella forteK^a^ la quale e da quella 
parte 'una delle chiaui della Spagna 3 fcrijfc 
caldamente à Giannettino che fi ritrouaua 
in quella proumcia con vna f quadra di G ^- 
lere j che non perdonajfe à fatica né à ^efa^ 
alcuna in prouedere Perpigmano di foldatiy 
di "vett Quaglie , ^ di tutto quello che fojfe ne-- 
ce[fario àfopportare tajfedio 5 // quale ordine 
Giannettino ejfequi tanto diligentemente che 
la terra fu k batianz^a ripiena di tutte le co-- 
Je prima che vi giungere tejjfercito Franceje^ 
di che acquijìò merito y et gratiagrandifìtma 
apprejfo ali Imperatore. T)opoi il Doria con la 
/olita fede, et con quella diligenz^a che foleua 
vjar fempre nel fcruitio dt fua ^^y^aefiàypo^ 
fle infieme il reHo delle fue G alere andò 'vo^ 
landò in foccorfo di Terpigniano, conducen^ 
do Jeco quattro compagnie di Spagnuoli, le 
quali il Aiarchefè del Vajlo haueua leuato 
dalli prefidij del Piemonte:, ^ vn reggimento 
di Tedefchi mandatogli dal me de fimo M ar^ 
chefe. Facendo in tanto 'venire T>on Q arzja 

di 
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di Toledo , (intorno Doria con le f anta- 
rie di J^polt y ^ di Siedi a per rimettere nel 
Piemonte i faldati che fi erano tolti di quei 
fre/idij. (lon la cjual follie ttudi ne fece di mqdo^ 
che Henrico fgliuol del Re FrancefcOy h4^ 
uendo indarno combattuto Terpìgnanofu cq^ 
fretto affai prefìo a leuarne leffercito . Toco 
tempo dopoi il Doria tornato à Barcellona ri^ 
condujfeà Genoua C Imperatore ( il quale li^ 
berato dal penfiero di T^erpignano fi affretta-^ 
uad andare in Germania cantra il Duca di 
Cleues y che fe gli era ribellato Jet lo alloggio 
come Maitre ^olte con apparato filendidifi^ 
mo in cafa fua. Quiui effendo egli chiamato 
fetnpre à confultare delle cofe che althora fi 
trattauano , ^ fpeftfimo à ragionamenti y?- 
cretiyne'^cjuali l Imperatore difcorreuafeco piìà 
domefiicamente della medefima materia di 
StatOi conobbe che fua ^^^Maefìà fìaua con t a- 
nimo fofpefò sì per la ingordigia de Francefi^ 
$ quali con guerre continue cercauano di tor- 
gli ingiu/ì amente il Ducato di Milano , si per 
la firetteì^a che trouaua in prouederdanari^ 
per tante f^efe che era necefitato di fare 5 ^ 

F F che 
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che non fapena come fuperare quefìe difficoltà j 
ejfendoli domandato U [ho parercrtfpofe che 
gmdtcaua che fua MaeUà douejfe fare ogni 
co fa per ritener per fe cjuello Stato , // cjuale 
per la fertilità del paefe.per là fede de popo- 
li y per il /ito naturale di quei luoghi era di 
grandi firn a import anz^a , mà fe penfaua di 
darlo ad alcuno , eglt ne fiimaua dignifimo 
Ottauio Farnefc fuo (genero , aficurandoji 
però prima con alcune conditioni di potere 
quando fojfe hi fogno feruirfì delle forZjC di 
quello per opporle à gli affalti de i tiemici , di 
che non potrebbe dubitare fe rttenejfe in fuo 
potere la fortelz^a di Mdano , ^ di Cremo- 
na , ^ trattene [fe di continuo in quello fiato 
^n buon Capitano della fede , ^ 'valor del 
quale fi confidaffe. T^ercioche in quefìo modo 
con tiArme di Papa Taolo de iV metia - 
ni à i quali import aua molto che quel Ducato 
andajfe in mano duno Italiano ^ facilmente 
ihauerehhe difefo da gli affalti de i France- 
fìy quanto al mancamento de denari fi fa-' 
rebbe proueduto non folamente con le richezj' 
7JC de i fudditi-^mà ancor a(fenK,a far torto ad 

alcuno 
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alcuno ) con cjuelU fomma grandip ma cheS. 
Santità ojferma di pagar per tinu^Jìttura riel 
Nepote . Dopò la partita dell'Imperatore da 
Ce nona y ejendo ani fato il Teoria y che njna 
fojHadradt Galere Frane e fi hauendo intelli- 
genz^a in NtT^a andauanoad occuparla (la 
quale era guardata come fi e detto , da "vn 
prefidìo di Carlo Filiberto Duca di Sauoia) 
non perdette punto di tempo in darle foccor^ 
fo y ma 'vfcendo ti giorno fieffo del Porto di 
Cenoua con veloci f ime (jalerey njso tanta fol^ 
lecitudine , che ajfai prejìo fi>pragtonfe li 
Francefi , delle quali ne prefe quattre con 
^^Piiadalone (^uafcone Capitano dnjna di 
ejfe . Il quale e [fendo fiato ferito nella \uffa 
fu portato à (fenoua tn cafia del Dori a , do^ 
ue ancorché fofif e trattato con molta benigni- 
tà , proueduto di tutte le cofe necefifarie 
alla fiua fialute , pafS) di quefia "vita. "Toco 
dopoi hauendo intefio > che l'Armata del Tur- 
co chiamata dal Rè Francefio era per ve- 
ìiire in Frouen^a fiotto il gouerno di Bar-- 
baroffa , fi andò in gran penfiero delle cofe di 
Spagna (pertabfien^a dell! Imperatore anda- 
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io in (jernjanta ) acciò fotejje foccorrere à 
tempo tjuà Regnty e parlicoiarmente ti fola 
di ^^inorica , qt* EmXz^<t yfi transfer) [li- 
bito in quella parte con "venti fei Galere -y 
doue intendendojche Barbarojfa haueua ga- 
gliardamente ajfedtato la Città dt Nil^a.giH 
dtcandoyche non fojfe piti da temere delle cojì 
di Spagna ,poi che già era pajfato Ago fio , [e 
ne torno in tre giorni à Cjenoua , ^ con ifpe- 
ditiftma rejfolutione portò njn buon numero 
di F antarie à T^Cfl^a infieme col <^!7ì4arche- 
fe del VaUo G enerale di ejfe 3 della qual te- 
nuta hauendone nona Barbarojfa inconti- 
nente abbandonò la Terra che hauena prefa^ 
faccheggiata contra i patti , ^ legando 
tutte l Artiglierie , con le quali haueua cominr 
ciato à battere la forteXz^ayfi ritirò ad (tAn- 
tibo 3 riceuette poi molto danno t Armata del 
T)oria nellnjfcire del porto di Villafranca 
mentre fe ne tùrnaua à cafky perche leuan- 
do fi 'vn 'vento impetuofo , nacque fubito così 
gran fortuna che if infe à trauerfo quattro 
G alerei con tutto che facejfero grand ijìi ma 
forz^a per tirar fi in alto mare , le quali Bar- 
; barojfa 



SECONDO. 

barojfa hauendo 'vedute^ njfcìto dentilo con 
tutta l'armata fi mejfe ingordamente a per* 
feguitarle 5 mà haaendo contrario il 'vento Si* 
'rocco fh sforzato a lavarle andare . TDofò 
la reci4peratione di NiT^a il ^oria configliò 
il 2y^arche/e del Fafio che 'volejfie condurre 
tejfercito , // qnale era pagato,^ henifiimo in 
ordine di tutte le cofe a racqutUare qualche 
altra terra di quelle che haueano tolte i Fran* 
cefi nel l?iemonte , mentre che ep diuifi per le 
Città , per i Prefidtj erano dalt Inuerno 
sforz^att a ripofare 5 // ^^^Marchefie approuan* 
do il con figlio de IT) ori a fi pofe à firingere ga-^ 
gltardamente il Mondut terra molto nohtle^ 
dalla quale ogni giorno erano dati da i Fran* 
cefi grandtfitmi trauagli àgli Imperiali, 
dopo'vno ajfedio non leggiero la conHrinfe fi* 
nalmcnte arenderfegli y ^ con la medefima 
^ felicità prefie ancora Carignano , che per effe-- 
re luogo molto à propofito per molefiare i Fran 
cefi njolfe che fojfe fortificato con ripari 
guardato con *vn buon prefidio . In oltre efi 
fendofi irnpatronito d alcuni altri luoghi , alla 
fine mandando i foldati alleHanz^e fe ne rt* 

tornò 
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tornò a filano. Nella fèguente Primaue- 
ra i Franceficon ogm loro sfarlo fi 'voi fero 
la recuperai ione dtCartgnano , àiejuali Zop- 
po fe ti Marche/e con vn groff'o e f eretto ,e con 
animo refòluto di ventre à giornata ùifognan- 
do per dtfefa della terra 5 la qual co fa ha- 
uendo intefotj Doria,ne approuandola molto 
per il pencolo grande, che fi correuafcrije al 
Marchefe condiligenz,a , auertendolo à con- 
fiderare molto bene doue egli andaua,(^ quel- 
lo che fojfe per tentare , accioche per cagione 
di difendere vna picctola terra non fìhaueffe 
4 porre in necefittà di venire ad vn fatto 
d'<ìArme con i Fr ance fi, ^ che quando l'vna 
delle due cofe fife necefaria , più toHo fi do- 
ueua eleggere la perdita di Carignano,che au- 
uenturare l'efiercito con il dubbio fo fuccefio 
della giornata 5 fapendo egli certo che t Fran- 
cefi haueuano a(?ai meglior Camlleria , ^ che 
ogni giorno più s'ingrofiaua, concorrendo al- 
la fama del fatto darme continuamente nuo- 
ui Caualierifenz^a ftipendio, i quali per Uva- 
lore, ^gloria della nobiltà Francefe non era 
da dubitar punto che non fofiero per com- 
battere 
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battere amnjofpwamente fe in quel con- 
flitto li fojfe accaduta qualche dìfgratia , ol- 
irà che hauerebbe dato danno grandtpmo aU 
le cofe dell' Imperatore con glt Ingle/iyper la 
frefca lega fatta con il Re loro , ^ con % Te- 
defchì per la Dieta inumala nuouamenle 
quella natìone , hauerebbe ancora fenz^a dur- 
ito dato occafione alt Armata Turchefca di 
fare del rrule , la quale Jìaua a Tolone in 
ProuenZja , appettando con dejìderio che le co^ 
fe di [e far e declinaJferOj in fomma fucce- 
dendo la battaglia profperamenle effer per ri- 
pori ar ne piccola vi lillà 5 ma fe fojfe accaduto 
il contrario ( ti che pero non voleua au^rare ) 
douerne feguilare nolabilifimo danno , ^ 
perciò gli ricordaua che cercando differire ho- 
noralamenle ti fatto d'arme , lenlaffe qual- 
che altra ville imprefa fenz^a pericolo , 
la[ciaffe la cura del far la giornala all'Im- 
peratore , // qual guerreggiaua felicemente 
nella Francia. A quefie lettere riQiofe il Mar 
chefe che egli era aftretlo à combattere da 
ne cefali a grandifima, ^ gli mandò Bernar- 
dino ^^^occia fuo Segrelario per dargli con- 
to 
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lo delle coft che lo forz^uanoà pigliare tjue- 
5io partito t facendogli in oltre fapere che ne 
haueua dato particolar ragguaglio alt Impe- 
ratore , dal ijuale li era Hata ordinato cheve- 
nijfe prontamente à Attaglia fe per altra 
yia non fi patena foccorrer (quella pialla, ei 
i Joldati che njì erano dentro , ^ che per aue- 
fto effetto erano 'venuti dt (germani a li Te- 
de/chi , s'erano prouifle le paghe de i faldati , 
^ ordinate , ^ apparecchiate tutte le altre 
co/e necejfarie 5 però che fperaua che Iddio 
hauerebbe fauortta lafua diligenza , (f la 
gtufta caufadeltjmperatore, ^ che fe pure 
fo£e fucceduto il contrarto haueua dato ordi- 
ni tali, difpafle lecofe in maniera , che ji 
confclaua di poter difender benifimo cfuells-f 
^rouinciadaogni affalta deVrancefi. Mà i 
Daria (juandaintefe che l'efercito del Mar-^ 
chefe era Hata ratto , ^ che egli sera ritirato 
in <t4 Ue,non rejìò di prouedere alle cofe afflit- 
te con tutti tfuelli aiuti che in fretta fecondo 
iltempofìpaterano raccogliere,percioche fcrtf 
f e [ubilo al T)uca di' Firenze, ^ alVega 
<i^mbafciator di Ce fare appreffb alTontefi- 

ce» 
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ce ](f al Viceré di Napoli ricordando loro 
à mettere in ordine preilamente éjuel mag- 
gior numero di foldati che fojfe pophtle. Et 
hauendo oltra à quejlo col mez^o de fuoi ami^ 
ci Genouefi mefo in/teme cjuantita grande 
di denari foUeuo il ^^archefe , il quale ha-^ 
uendo raccolto le reliquie dello esercito sban-- 
dato , ^ attendendo ad asoldare nuoue gen-^ 
ti , ne Jìaua in grandijìima necefità . V ?den^ 
dopot che le fantarte fatte in Tofcana^ ^ 
in terra di Roma diffìcilmente erano per paf 
fare nel Milane fe per terra .fattole venire à 
Lerice,^ alla Spette furono per ordine fuo 
daGiannettino portate kGenoua con le Ga- 
lere y ^ di la poi pafando t spennino fe 
condujfero nelloé Stato di Milano , con U 
quali genti il Marchefe facilmente refe va^ 
ni i difegni di dietro S troiai , // quale in- 
tendendo il danno ihe.haueuano riceuuto li 
Jnt^riali.con 'vno efsercito raccolto in fret- 
ta alla '^P^irandola , et condotto fy'l Tiac en- 
fino fe era mofso per trauagtiare le cofe di 
tiPl<Itlano , ^ hauendo già pafsato il T^ò , lo 
conftrinfe il Marchefe à tornare in dietro, per 

gg fiche''' 
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il che riuolgendo ti camino ver/o Serraualle 
fu dal tej/er cito del Marche fedi la dal fiume 
Scrini a rotto meffo in fuga. Oltre di ciò 
mentre l Armata Turche/ca flette nei porti 
de i Francefty attefe continuamente il T>oria 
à fare correre (jt annetti no con 'vna fcieltifr 
fimor fijuadra di (galere fino ne i ^z^ari di 
JProuenz^a , accio fe per auentura cjualche 
'uafceUo dell* Armata nemica fojfe 'vjcito k 
predare , non perdejfe toccafione di pigliarlo. 
Il che facilmente far ebbe 'vn giorno rmjcito, 
fe Barbarojfa cono/àuto il pencolo de t fuoi 
non hauejfe toHo dato lor foccorfo , con qua- 
-Tanta Galere , dando la caccia in *vano à 
Giannettino fino in Cor fica. Ma quel che 
diede poi faggio grandi fiimo^ della prudenza 
e defireX^a del Doria y fu che mitigo talmen 
te con la cortefia , con la piaceuoleX^a il 
feroce animo di "Barbarojfa allhora vicino, 
che rimediò à molti danni , / eguali hauer^e 
potuto riceuereil paefe di Genoua dalla fu a 
ftArmata che poteua à fuo piacere f correre 
e^uei mari. T^erciòche fubtto che toccò le ma^ 
vine d Italia , opero che la Signoria di C eno^ 
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na lo preJenfajTe con honorati 5 ^ larghi do- 
ni per acquiftarfi Inanimo di quell'htiomo auA- 
ripmOy come fìiol ejfere tutta quella natione, 
mentre flette à T olone fotto colore di ri" 
fcattare fchiauiy li fece dare largamente quan 
to bifognaua , trattando in quejìo mezj> con 
lui di co/e import antif ime y^ molto f aluti fe^ 
re alla Republic a Chrijìiana^ in oltre nella par 
tita che fece di Francia la Jua Armata , la 
fece prouedere cortefemente di tutte le cofè 
necejfarie perii viaggio, il che faceuaà fine^^ 
di rendere fofpetto Barbarojfa alli Francefi 
con quefìe amor euoli dimojìrationi y ^ ferui-^ 
tij di poco momento , ^ apcurare infeme lo 
flato della latria /ua , le quali due cofe con- 
fegm di modo che è manifefio che i Francefi 
fi do l fero graue mente appreffo di Solimano 
del procedere di Barbaroffa , ^ ti paefe di 
C^enoua benché foffe e^pofto grandemente al- 
l' ingiuri e dell' y^rmata Turchefca.non fu pero 
in parte alcuna danneggiato.Faceua però que 
/le cofe il Doria di maniera che non per que- 
fio mancaua punto delt'vfata fua diligenz^a 
in njigilare, ^ render ^ani i difegni di Bar- 

2 baroffa 
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Ltrojpf^^fin per fegui farei 7^ ur chiane per* 
donò in co fa alcuna all'armata quando fc m 
ritorno in Lenant e Ja cjHaleGiannettino per 
ordine ftio fegmto con vna pjuadra di tren^ 
fa (j alerCy gli fu femprealle (palle di mo^ 
do che Barbarojfa non potè ne predare , ne 
fare altra co fa da nemico in alcun luogo Je 
non con tutta tarmata . Ne mi pare ancora 
douer tacere la cortefia che eglt^so con gran 
prudenZja , ^ ptaceHoleXz^a infeme , ^erfo 
Dragut fuo fchiauo , percioche hauendo egli 
più volt e fatto in (l anta permez^ode idowe-- 
ftici del Doria , ^ con grandtpmi prieghi 
fuppltcatolo che volejfe liberarlo , f ette qual" 
che tempo il T>oria in duùio della refolutione 
che douea pigliare 5 perche conofceua bemfi* 
mo i coflumi inhumani , et feri , (y la fuper^ 
ha natura del Barbaro , ^ dubitaua , che 
trouandof in libertà foffe per tornare fubito 
a i latrocini] facendo fi dt nuouo cor faro ydal- 
t altra parte fe non lo liberaua conofceua che 
li bifognaua farlo ammainar e^ 0 tenerlo con- 
tinuamente in catena , ^ fi come del tutto 
abborriua la prima refolutione per la natura'^ 

le Jua 
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le /ha pìacemhXzj^a , (f ctemenz^Ay parendo-* 
glt fe facejjcid cofa di ejfer fimtle mRa fi^ 
rez^z^a alla ^lejfo Dragut , coit giudtcam , 
che [ altra potejfe portare affai più danna , ef 
incommodo , che vtdttà^(^ benefitto alli Cbrhr 
fJiani , in oltre fperaua , che Dragut fpoglia- 
to dogni cof$y^ ridotto in efiremobifogna^ 
non hauercbhe potuto cofi facilmente armar 
njajfellt ne ractjuiflar forz^e dì momento , ^ 
temeua ìnfieme che Barbaro ff a , et gli altri 
Cor fari ad ejf empio di lui che teneua incate- 
nato TjragHt non 'vf afero ogni forte di cru* 
delta "verfo li (hrifiiani che haueuano fchiaui^ 
ne permettefero neltauenire che fè ne rifcat- 
ta(?e alcuno per denari 3 onde fi rifolfe di con-- 
ceder per ragion di guerra (juello che per la 
medefima ragion di guerra gli era domanda^ 
to. Et colendo render manfueto per (guanto 
poteua con tutte le careT^e t animo feroce del 
Barbaro, comandò che gli fofe menato inan^ 
1(J fciolto dalle catene , ne parendoli afai dar^ 
Illa liberta y gli parlo ancora dt maniera che 
Je fofe fiato libero, non hauerebbe potuto par^ 
largii con benignità, ci dolceXz^a maggiore^ 

dicen- 
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dicendoli prima , che hauendo la natura gene^ 
rati gli huomini liberi non fapenadoue fi /of- 
fe introdotta quefla iniqua vfanXa di ridur^ 
gli in feruitù, ^ d'incrudelirfi cofi aframen- 
te verfò de Ut fchiaui, ej/er ben 'vero che egli fe- 
condo t antico co fiume haueua tenuti molti aU 
la catena 5 ma che non li era gtamai caduto in 
penfiero di 'vfare Hratij , ^ fierel^a ^verfo 
di loro percauarne taglia maggiore-:, la qual 
cofa fapeua chiaramente efjere fiata fatta 
fj?eJo da molti Corfari, ^ particolarmente 
da ejfo Dragut , perciò lo effortaua che la- 
filando cofi crudele ^ufanz^a , fi riduceffe in 
memoria che da T>io era fiato creato aguale 
k gli altri huomini , ^ che tenefl^e neltauue- 
nire kfchiaui, ò per Jeruirfi della opera loro ne 
fuoi bi fogni >x> per riceuerne ragion euole taglia^ 
liberarli dalla catena , ne ^oleje con tor- 
menti Jìratiarli per cauarne iniquamente 
maggiore fomma di denari. (L/4l quale T^ra- 
. gut rendendo infinite gratie di tanto benefi- 
cio rifiofe , che ojferuerebbe inuiolabilmente i 
fiioi amoreuoH auertimenti y che fi conten- 
taua di riceuer e ogni forte di crudeli filma pe- 
na 
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na fe ejfendo di mono prefò da lui fojje con- 
uìnto dhauer mancato alla fede fua, Ejfen- 
do poi feguita la pace fra C^rlo ImperatorCy 
^ Francefco Rè di Franciaigià per tutto fi 
Jìauain cfutete^et figodeua^vnotio trancjutl" 
li fimo y ^ defiderattfimo. Sola G enoua due 
njolteinfieme col D Oria cor/è ejìremo pericolo 
della fua libertà^ et falute per le congiure fat^ 
te con fera , ei maligna intentione con tra t u^ 
nay et C altro, prima dal Conte G io. Luigi Fie- 
fco t anno i S4-7. poi dall' ^^Pklarchefe (jiu- 
Lo Cibo , le quali perche nella Repuhlica ap- 
portarono ^arie mutationi , ^ induffero il 
Doria à tenere nuouo modo di viuere y far an- 
no raccontate da noi con la ma^oior breuità 
che fa pofìihile , di quella però del Fiefco farà 
necejfario parlarne più difftdfamente accio fi 
conofca con quanta ragione il Doria fi fidò 
di lui y ne dette orecchio y ^ credenz^a à quel-* 
lo che gli fÌ4 referto delle cofe che machina-- 
ua. La famiglia de Fiefchi e fendo fiata Ca- 
po anticamente nella Città di G enoua della 
parte (fHclfa , hatieua perciò acqui fato mol- 
ta auttonta , ^ rcputationeyfe bene hor mai 

per 
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per la lungheT^a del tempo , fe n'era quajt 
perduta la memoria , non dimeno apprejfo di 
molti ancora fino a cjuefii giorni rejlaua per 
queflo rifletto in grandifima Jlima , auan^ 
Zzando in oltre di potenzia per le riccheT^e^ 
per la gran moltitudine de i fudditi tut^ 
te le altre famiglie della Città. Percioche i 
Fiefchi comandauano ad 'vna gran parte de i 
montanari 'verfo il Settentrione , dalla ^alle 
dt Po%€uera/fno fopra Sefìri, ^ ^^one^, 
glia, ^ haucuano ancora nella rimerà di T?o^ 
nentCyin Lunegiana^ct in Lombardia nume- 
ro grandi fimo di ^vajfalli 5 fe bene fu go- 
uernata la Città neHt anni adietro bora da i 
Fregof, Ci hora dalli Adorni capi popolari y 
non dimeno era fempre mai fiata grande 
tauttorità , ^ la potenzia de i Fiefchi, ^ di 
cjuelli particolarmente che fi chìamauano di 
TT orriglia, de i quali fu il Conte C io. Luigi di 
cui fiamo hora per ragionare , ^ refla an- 
cora frefca la memoria ^ che t Auolo di e (fa 
Conte , Hieronymo fuo \io al tempo che i 
Fr ance fi dominauano la Città con publico , et 
honorato fitpendio erano fiati Capitani di efi^a. 



SECONDO. 24f 

al anale carico fi apparteneua hauer la cura 
deu<^rmey la guardia della terra jfe be^ 
ne il Conte Sinihaldo fiio T^adre poi che per 
opera in particolare del Doria hebbe aggiun^ 
io alle molte pie ricche!^ la terra di Pon- 
tre moli y non fi curò altrimenti^ ne di illu/irare^ 
ne di fare piti degna la condition fiia con aU 
tuno honorato grado di guerra. Dopò la mor^ 
te del cjuale effendo rimafo il [onte Gio. Luigi 
fanciullo danni die ce y /òtto la cura diMa- 
ria dalla Rouere fiia Madre , come quegli 
che era il maggior de fratelli^fii da lei alle^ 
nato , à ^peranz^e grandiftme , conciofia che 
la donna gonfiata di fpiriti altieri , et tmmo^ 
derati^non cejfaua d accendere continuamene- 
te il tenero ingegno del fanciullo à de federare 
cofe noue , à ricuperare t auttorità che ifuoi 
maggiori teneuano nella ^//i. Di modo , che 
effendo già diuenuto grande^non contento del 
prefente fiato delle cofe fi andaua riuolgendo 
neW animo concetti molto maggiori di quello^ 
che potejfe comportare 'vna Città libera , 
à cjuefio fine cercaua per tutte le w di acejui^ 
Slarfi molti amici fi obligaua con quaU 

HH che 
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the benejitio tuiti i Plebei .facendo in ogni al- 
tra /uà anione pro/ejìione aperta di popula- 
re , ^ dt/ìtmulando con miraùi!e artift.o il 
fuo difegno.il cjual procedere hattendo tntefo 
fiPklon/ignor Guglielmo di Lange (apuano 
Generale del Rè Francefconel Piemonte . et 
filmando dhauer trouato 'vn giouane molto 
à propofito perfoUeuare le cofe di Genoua, co- 
minciò à tentare t animo del Conte permez^o 
di tetro Luca Fiefco fuo parente, ricercan- 
dolo che 'volfjfe fruire il Rè di Francia nelle 
co/e di guerra con honoratifima proutgione , 
come hautuano fattoi fuoi maggiori : Ilqual 
fértito , con tutto che non dtjf?iacejfe al gioui- 
ne poco accorto , nondimeno non t accettò efr 
fendone fauiamente difluafo da gli amici , i 
(jjuuli lauertiuano à conf derare molto hene.che 
mentre cercaua con incerta ff?eranz>a li fi- 
pendij Regij non incorre [fe in fcuro pericolo 
di perdere lo fiato paterno , che era Feudo 
deli Imperatore, Rif^ofe nondimeno il giouine 
à Monfignor di Lange , che egli era de fiderò- 
fo di fruire il Rè .(^ di moìlrarli nelle acca- 
foni la deuotione y fede fuUi della quale 
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fua inclinatione ^yHon/Igmr di Lange ( per 
(jHcìlo che fi njtdde poi) ne fece confapemU 
fra gli altri Ce far e Fregofo , // quale già "vn 
pez^ZjO fa aderiua alla parte Francefe , per^ 
ctoche tra t altre fue fcritture , che fi hebbero 
in mano quando egli nel Pò fu morto da gli 
Jmperiali , trouo ti M arche fe del Va fio 
memoriale , doue il Fregofo df correndo delle 
cofe di enoua^prometteua al Rè, che il Conte 
Gto. Luigi Ftef co farebbe apparecchiato con-» 
tinuamente a tentare cofe noue in quella Ter^ 
ra à fauore di S. ^z^aefià . Ilche hauendo 
letto il ^:Pl4archefe fi turbò incredibilmente 
per la nouità del fatto , come quegli che fe he* 
ne fapeua tutto lo Stato del Fiefco effere fot- 
topoHo ali* Imperatore , fi per ragione del Feu- 
do Imperiale y come per ri ff?etto dello Stato di 
^^yì^tlano y che la debole età del gioutne non 
era atta a trattare negotq di cofi gran mo- 
mento tanto più gouernata dal prudentifimo 
Configito del T>oria fuo T^utore , al quale fo- 
leua d Conte prefìare fede in tutte le cofe , 
tauia temeua che ejfendo quejìo giouint di 
molta potenzia nella fua patria , ^ di pare n^ 
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tado, fegHÌto grandtpmo , o ftimolato da i 
nemici , ò ^into da propria cupidità di domi- 
nare non potejfe cagionare qualche dì [ordine 
nella Citta -^pertanto parendoli che non fojfe 
cofa da fprelz^are come quella che farebbe 
fiata di non piccolo danno allo fiato di Ce fa- 
re , ne fece auuifato il Doria difubito , ilqual 
non potè penfare che nel Fiefco fojfe tanta te- 
merità , ^ ingratitudine , ne poteua indurfì 
nell'animo che fojfe mal fodisfato di lui , poi- 
che più ^olt eh aueua difefo ifuoi beni da gli 
Imperiali nello fiato di Milano , ^ molto me- 
no dell Imperatore dalla benignità del quale 
doueua ricono fcer e tutto quello che haueua di 
bene 5 quando pure egli fi fojfe laf ciato tra- 
(portare da co/i pdlzjo furore, giudicaua che 
non Ihauerebbe communicato col Frego fi) 'va- 
lendo fi del mezj) fuo, ne in modo alcuno fi fa- 
rebbe confidato in lui , refi andò ancora frà le 
famiglie loro accefa grandifiima inimicitia 
per morte di huomini fegwta daltuna^^ dal- 
t altra parte, hauendo i Fregofi ammaliato 
Hieronymo Fiefco , li Pie fichi dalt altro 
canto vccifili zjij del Fregofo, l'uno de i quali 

era 
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era fìatojirafcinato da loro k coda di (aual- 
lo con brutti fìtmo spettacolo di tutta la Citta. 

fi pensò il Dona che il Frego fo hauejfe 
notato fimile co fa nel memoriale per acqui- 
Jiarjl maggiore riputatione , Agrafia appref- 
fo al Rè, dandogli à credere , ^ vantandofi 
arrogant amente che non gli mancauano modiy 
^vie da fare folleuattoni in (^enoua, pregò 
per tanto il Marchefe delVafìo ( ti quale era 
già grauemente fdegnato col Ftefco , ^ con 
animo nemico difegnaua fopra lo fiato fuo) 
che fi contentajfe di non fargli dispiacere al-- 
cunOy a che rifpofe ti Marchefe che fe bene egli 
conofceua chiaramente la natura del FiefcOy 
fapeua che ne njerfo del T)oria , ne "verfo 
dello Jmperatore haueua animo buono , ^ fin^ 
cero^tuttauia che volontieri confentiua a quan 
to era di piacer fuo 3 ma che non *voleua già 
mancare d'auertirlo , che terrebbe tempo che 
egli fi farebbe grandemente pentito di quefta 
Juaintempeliiua clemenza ver fo di cofi ma- 
nife fio nemico 5 per le quali parole ferine , ^ 
affermate dal Marchefe con molta efficacia^ 
è fiato tenuto da tutti, poi che fu fcoperta la 

con^ 
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congiura, huomo di grandi fSimo gmdicio , e di 
marauigliofa prudenXa hauendo di tanto tem 
j>o inanzj prcueduto cjaelb che fuccejje, e>J/45 
// Doria njcnne in pen fiero che fojfe bene con 
qualche beneficio alletare t animo del giona'- 
ne y &t obltgarlo alla parte di Ce far e con cjual" 
che mercede feniche operò che glt foJfe dato 
d aie Imperatore due mila feudi t anno dipen- 
fione [opra l entrata di Addano , ^ l ottenne 
facibf imamente . T^oco dopoi pafo di cjuefa 
'vita Monfign. Imperiale Doria Vefcouo di 
Zi agone 5 il quale effendo parente del Doriay 
^ hauendo inueUito in rendite nel Regno di 
apolì molti denari acqui fiati con t aiuto , ^ 
opera di lui ( ricordeuole de benefici] riceuuti^ 
^ della par ent ella ) lafiò il Dona herede di 
quelle foHanXe^ accio col fuo fauore , ^ aut^ 
torità [olleuaffe y^ f^otegeffe i parenti fuoiy 
che erano pouerifìimi. ^^Pidà non potè godere 
intieramente il frutto di quella heredità per 
l'impedimento che gli fu dato da minifìri del 
Tapay i quali voleuano tirare alla Sede /ipo^ 
Holtca tutti i beni del Vefcouo , come fpoglie 
della [amer agende ejfendo cominciata lalitt 

in 
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in Romajperjhafo dal parere de i fuoi Aduo^ 
caù che affermauano le fise ragioni e (fere buo- 
ni firn e non *volfe accettare la metkdt ciucila 
beredttàta quale ti Cardinal Farnefeglt ha^ 
ueua fatto offerire hauendo poi mt e foche 
gli officiali del Papa erano flati mandati a 
pigliare tlpojfeffo di tutti i beni delVefcouo.fe 
ne turbo grandemente parendoli di riceuere 
torto notabile da i Far ne fi-, a fauore de quali 
fapeua dhauer fatto molti fegn alati affici 
apprejfo alt Imperatore 5 onde per mendicar/i 
di cjHeHa ingiuria fece pigliare da Giannet- 
tino quattro (falere del Papa , le quali fenX^ 
toccare co fa alcuna , fenz^a offe fa di per* 
fona furono condotte a G cnoua. (udlla noua di 
quefto fatto y fi alterò il Tapa di maniera^ che 
fece fubito imprigionare tutti i Genoueft che 
erano in Roma^ minacciandoli in oltre di 'vo- 
ler toglier loro quanto haueuano. Per ti che 
{pauentati i Cjenouefi che fi trouauano nello 
Stato Ecclefaftico ,per meXo della Signoria 
fupplicarono ti Dona con grandifòima tnflanr 
Zja che voleffe lafciare le G alere di fua San-' 
tità,tanto più che la differenza non era di co- 
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fa molto import ante, ^ Jl farebbe accomoda^ 
ta facilmente con termini amoreuoU , di che fi 
contento il Doria molto di buona ^voglia , 0* 
efsendo dopoi rime {[a à Napoli quefia caufa^ 
ne ottenne affai preflo la dectfione àfauor fuo. 
In tanto effendofi ti T^apa lajfato intendere di 
njoler 'vendere le fue (falere , // Conte Luigi 
(fe bene non haueua peritia alcuna delle cofi 
del mare ) con deltherattone poco honefla , ^ 
meno gioueuole alla Kepubltca(come fìnjtdde 
poi) riuolje i animo à comperarle , andato^ 
fene à Roma ^ per tale effetto^ fit cortefipma" 
mente raccolto da i Farne ft^ non folamen-* 
te comprò con poco preT^ le Galere., ma heb^ 
be ancora dal Papa njno Jìipendto annuo per 
mantenerle al feruitio fuOy ^ effendo flato ri^ 
ceuuto con molto honore in ^iacenz^a dalDu-* 
ca T^ier Luigi yfe ne ritornò à G enoua. In tan^ 
ioil giouane fuperbo prima ^per la molta [ita 
potenzia diuenuto hora affai più altiero per 
l'acquiBo fatto nuouamente di (jue He Galere 
ne d animo ( come pits volte n*haueuagià dato 
fegno) alieno dalle p arti F rane e fi y fu opportu^ 
namente ricercato dal Cardinal Trimltio 
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(ti quale haueu^ la cut a deinegotij del Re in 
Italia ) col meZjO di Nicolò Foderato Caua^ 
Iter Sauonefe , parente di ejfo FtefcOy man^^ 
dato dal Cardinale à G e nona à cjuefto fine of^ 
ferendogli doni larghipmi fe *voleua Jeruire 
à France/i nella recuperation di (jenoua fi 
come altre 'volte nhaueuadata intentione la 
quale offerta hauendo egli temerariamente 
accettata rimandò con quefla rìfpoFla il FO'^ 
derato. T^uttauia cambiò ajjai prefto parere 
di che fu cagione Gio. BatttJìa Franco Pierri* 
na G enoueje , huomo di mala natura , ^ di 
precipito/o configlio , // quale gli era amico in-^ 
trinfeco di molto tempo . Quefit , hauendo il 
Conte comunicato fe co quella pratica di fòt* 
toporre Genoua k i Frane efi^biafimò quellct 
deliberatione come troppo 'vile , empiendo t d* 
nimo gonfiato del giouane di'vana fperanz^a, 
infiammandolo à procacciare per fe fieffo 
quel Dominio come degno di lui^ de i fuoi 
maggiori , ^ promettendoli infieme che la co^ 
fa hauerebbe felicifiimo fucceffo. La onde il. 
Fiefco hauendo fubito fatto tornare k dietro 
il Foderato che non era ancora molto tonta* 

li ne 
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m da G cnoua fi fece reHituire le lettere che 
haueua ferii te al CardtnMeTrtuidtio^dtceh^ 
do apertamente , che fi era mutato di opimo-- 
ne^dopoi ejfendofì ritiolto con tutto t animo a 
penfare , come potejfe effettuare quello dt che 
UVerrina glt haueua dato ^eranz^a^rittra^ 
lofi in 'vna camera fecreta della fiia cafa col 
Verrina , con Raffael Sacco T)ottor dt Leggi 
Sauonefe , ^ con Vincenzio Calcagno fuo ca^ 
meriero , narrò loro la richieda , che oli era 
fatta dal Trtuultto , ^ il Verrina comincia 
la feconda ^olta à biafmare cjueUo partito 
come dishonorato, inutile al Conte per mol- 
U'caufe ^perfuadendob a penfare pm lofio 
di accjuijìare per fe jleffo che per li Fr ance/i 
il dominio della Città , la cfual cofa dtceUà che 
facilmente li 'verrebbe fatta ( effe ndo guarda^ 
ta la ferra da "Vnprejtdio à pena di ducente 
fanti) ammaliando il Dori a , Giannettino, 
^ alcuni altri della nobiltà di fattione Inipt* 
naie, occupando le (^alere^che per e (fere 
djnuerno erano di [armate , gj* che egli nel- 
ttfleffo romore folleuerebbe in aiuto fuo mol- 
ti popoiàri .gridando per tutto libertà , libertà. 
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del dolce nome della ijuale allettato il popolo 
fimotéerebbe à pigliar tarmìtn Jiio fauore^eS 
pèrche ogni cofa piti ficuramente fuccedejje 
poteua ancora fitto vartj preteftifar 'venire 
nella Ctttà molti dei fuddtti fuoi. Il Sacco aU 
l incontro cominciò à reprouare qt^fio confi- 
gliQ come troppo audace , gj* pieno di mille pe- 
ricoli y dicendo che non era per hauer felice 
riufcita : Percioche e [fendo egli nato nohibnen 
te in Sauona non poteua mdtirre neltani^ 
mp , che ti popolo di C enoua doucjfe rtceuere 
per padrone il Fiefco di Famiglia nobile , e 
foHorendo la parte Francefe-^ lodaua pili tofia 
ch^ accettajfe la richieda fattagli dal TrimU 
tio , allegando che fe G enoua fojfe ritornata 
per mez^o fuo nella deuotione del R è di Fran- 
cia fi aprirebbe al Conte "vna firada più faci^ 
le d^accfUiHar il Dominio , ^ piU ficura poi 
di conferuarfelo. Hora effendo per l una , 
taltra parte fatti "varij di fior fi ^ piacque al 
Fiefco il confluito del Verrina , cioè che /f- 
uando tumulto nella Città s*amma\z,affe il 
l^oriay (jiannettmo , ^ qualunque altro 
de i nobili haueffe incontrato , che impatro- 

il 2 nitofi 
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nttofi delle Galere con lamio del popolo, ^ de 
gli huomim delle fue Cafiellafi facejf e S tgno^^ 
re ajfoluto dtC enoua . Fattaqtiejìa refolittio^ 
ne y/i cominciò a confultare del modo che fi 
doueua tenere in mandarla ad effetto. Vn pa^ 
rere fu che nella Chiefa di S . Andrea fi fa^ 
cejfe dire njna ^dejfa nuona^ ^ "vi s'inuitaf^ 
fe il Dori a Gt annetti no con la maggior 
fdrte de i Nohtliy ^ che in quella fi dejfe prin 
€Ìpio alla vccifioncy ^ al tumulto. Ada ejfen- 
do ricordato che ti Dori a per tetà fua ajfai 
debole facilmente non ^i farebbe andato , mk 
hauerebbe mandato con t offerta come già era 
foltto di fare , // Conte Filippino , ò qualch* al- 
tro fuo famigliare 5 fi lafiò da parte cfuefio con- 
figlio ( come ne anche fu dato orecchio al V rr- 
rtnay ìl quale fiojferiua d'entrare atthor a aU 
fhora tn cafa del Doria folto ifctie di rifi- 
larlo y e quiui ammaXzjirlo improuif amente) 
dubitando che fe fi cominciaffe cofi grande 
njccifione nella Chiefa fenXa dubio hauereb- 
be potuto impedire la morte del Doria , non 
potendo effequirfi il fatto fenz^a granromore 
per l'atrocità grande della cofa . L'altro pare- 
re. 
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re y eh e era molto più fiero ^fu che il Fiefco 
Jotto colore di amici ti a , ^ dt cortefìa inuit af- 
fé ,à cena feco il Doria , ^ tutti quei mhtli 
che giudicaua douere ejfer contrarij à i fuoi 
fenfieriy(f ammalz^ato lui con gli altri in- 
fieme , correre poi per la terra chiamando ti 
popolo à libertà , ^ occupare fuhito il ^alazy 
ZjO , nel qual luogo il Verrina fi njantaua che 
gli hauertbbe pollo in teUa "vna Berretta 
bucale i &t /aiutatolo Duca dt G enoua^U che 
fe alcuno , ò con parole , o con fatti fegli fuffe 
oppoHo thauerebbe ^vccifò immediatamente 
con l'aiuto de i congiurati^ et de ipopolari 5 di- 
/correndo infieme che fe bene il Doria cena- 
ua rare ^olte fuor dt cafa facilmente 'Vt fi 
potrebbe condurre con pretefio che hauendo 
egli la tutela de Fiéfcht infieme con ^^yMaria 
lor ^i^adre njoleffe confentire alla "vendita 
che faceua Cjteronimo fratello del Conte (jio. 
Luigi y di alcune fue giuriditionij aggiungendo^ 
che segli hauejfe menato feco y come fifpera- 
ua, Gio.Andreay &i V agano figliuoli di Gian- 
nettino , l uno de i quali era dt otto anni^e (al- 
tro molto minore fi farcbbono potuti ammaX^ 

z^are 
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Harc in/isfm con li altri y il ijual fenfitra ( pan- 
che era per infangmnare con brutta , ^ cru- 
dele 'vcctfioné di molte perfone irìmcenti la 
cafa fua) fU rifiutato dalFiefco con tra la vo- 
lontà del Verrina > che fece ogni cofa per per* 
fu^derlo . In qiiefìo tempo venne improutfa< 
mente la gotta al Dori a , ^ con ejfa 'vna fe- 
bre d^ maniera graue che fi dubitala molto 
della vita fiia. fi (juale accidente fi come leùch 
al F te fico ogni i]?eran2ja di poterlo ammaz^- 
:^are fuor di cafa,yCofilaccefe mai^gtormente 
k procurare^ (frà- pigliar nuQuo partito Jà on- 
de pensò che per dar fine à i fiioi difegni ,gli 
era bi fogno fimulare con ^lannettino ^ ^ fin- 
gere di voler armare , ^ mandarti in cor fio lou 
qnarta fua Caler a^ la quale già haueua. fatto:, 
i^fnire à G enoua con quefio difègno, Cofitro- 
nato Ci annetti no con buona ojc cafone en- 
trando domeflicament e à ragionare ficco del- 
lo fìat ode Ile cofie fuCigli difi[eche non.poteua, 
fopportare la graue fipefifa che gli conueniua 
fare per mantenere quella CjaleraMla qua- 
li non tiraua foldo alcuno dal Papa , ^ che 
perciò haueua p enfiato di mandarla in cor fi 9 
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^ lo ricerco dd fuo cori figliò hiìorno a ^ue- 
fio : Giéinneitino credendo che ti Fiefco [irKe- 
tarnente lo ricercajfe del fuo parere , rt[j) 'ofr 
che ^udtcaua effere inuttlifìtma cofa H ìenerè 
njna Galera fenz^a Jìtpendto , ^ però che era 
bene , o mandarla in corfo , come haueua de- 
terminato , ò 'vero dedicarla al fermio del- 
IJmperatore, il che gli pareua meglio^ promet- 
tendogli in ciò ogni fuo fanore, et aiuto y a^iun 
gendo che fe pèrmentura fua Maefta non 
hauejfe 'uoluto accrefcere il numero delle (ja- 
Itre.cheeglihauerehbe faìtò ogrìiopera^perché 
fojje poflain luogo duna di cjuelle del Dorià. 
N^hft rimojfe punto ii Fiefco dal fuo crude- 
le proponimento per cofi cortefe , benigna, 
rifpoHa y ^ refogli fimulatamente molte gra-^ 
tiCygli rifpofe che in altro tempo fi farebbe va- 
luto del fuo fauoré , ^ che al prefente haue- 
0% deliberato di njoler mandare quella fua 
Galera alla ventura qualunque ella fi f offe per 
effere , ma che lo pregaua bene à non volere, 
far parola col T>oria di quefia fua refolutio-. 
negacelo non foffe impedito da lui^ durando 
Ancora la tregua fra l Imperatore y^\^S oli- , 

mano^ 
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mano . Fece dopot 'ventre dalle /ùe CàJìelU 
circa trecento faldati sfotto colore d* armare 
lafudetta Galera perche per la 'venuta 
loro non fojfe alcuno che potejfe fofp^ettare , co- 
mandò che alcuni di quelli fintamente fojjero 
condotti come forz^att da porre al remOy^ 
gli altri fece entrare più occultamente nella 
Città in poco numero y et in dtuerfe 'volte . Z)a- 
-ph quejìo fe riandò 'vn giorno à cafa del Do^ 
ria y et ragiono con lui lungamente con molta 
domeUicheZjZ^a ync lafi:io indietro dimofira* 
i io ne alcuna dicortefiay^ di amore che non 
'vfajfe "verfo dt lui ^ fi come fece ancora con 
(^iannettino , percioche tirandolo piaceuol-^ 
mente da parte gli diffe , che non fi meraut-* 
gliajfe fe per fòrte 'vdijfe quella notte alcuno 
iìrepito d'arme nel partire della fua Caler a^ 
et e(fendofì in andar fene per auentura incon^- 
Irato ne i figliuoli dt Giannettino ancora fan^ 
ciuUt abhraciolli , et baciolli tenerifiimamente^ 
et con quejìe falfe amoreuole\z,e tolfe dt tal 
maniera ogni fofpetto delle infidie che appa^ 
recchiaua , che e (fendo andato poco dopoi dal 
Daria il Ftgueroa ^mbafciatore di C^fare, 

et 
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dicendogli come era Hata auertito da i mi-- 
nijlri di fua Maejìà che vn Fiefco machina^ 
aa cofe moue , et tentaua fare folleuatione in 
^enoua , // Doria gli rifpcfe rejòlutamentc 
che nella Qttà non era alcun Fiefco che fotef 
fe tumultuare fuor the il Conte G io. Luigi, del 
ijuale non li f arcua che fofe in modo alcuno 
da temereypercheoltrai henefti] riceuuti, 
che ragioneuolmente foteua [f?erar di riceue^ 
re dall'Imperatore , teneua ancora grado ho- 
noratiftmo nella Città , pojfedeua oltre à 
ciò molte terre , che erano feudi di Ce far e , ^ 
$ra proutgionato da lui honoratif imamente 
hauendo buon peXz^o fa acquiflato appreffo 
fua ^PHaefià luogo particolare di gratia , ^ 
èli fauore , ^ finalmente che la belleT^ayl'ho^ 
fiorato a [petto 9 lahilarità^che egli dimo^ 
fraua nel 'volto poteua aftcurare ogm huomo 
che in luì non fojf e macchia alcuna di ingra* 
titudine^ne penftero di concitar tumulto, et fcr^ 
dittione. Hora accade che hauendo chiama'* 
to il Fiefco in cafa fua molti faldati della 
pialla i par te de i cjuali erano {udditi fuoi ^ 

parte à lui molto obligati,effendo fiati pofii 

KK in 
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m cfuella guardra cai fatior fuo. G toc ante 
Cor fa CdontUo rìuedendo la ferali prefuitOt 
saccorfe mancarucrìc gran parte , ^ facen* 
doli cercare alle Jìariz^e loro , tntefe da t cow* 
pagìtì che erano andati à cafa del [onte ^per 
Ut (gualco fa ejfendo egli h uomo esperto di 
tta matura , non fenz^a ragione fofpettò che 
dal gtomne fojfe machinato qualche trattato^ 
onde ne diede fuhito awfo al Duce ài due 
gouernatori , che fi trouauano in ^ala\z^o,^ 
fimilmente ad Adam Centurione yaccto ne fa- 
xejfe auertito il Doria^^ Gtannettino . Il 
^uale come intefe la copty dijfe che fapeua he- 
nifiimo quello che era, (f afitcurò il Daria che 
la radunanz^ade faldati fatta dal Conte non 
era ad altro fine , fe non perche egli metteua 
in ordine la fuii falera per mandarla incor^ 
Jò , ^ ordinandogli 'il T>oria che douejfe an^ 
dare Juhìto à 'vietarglielo , diJfe che non njede-* 
ua come poterlo fare con honor fuOyhauendo 
già dato la parola al Conte d* aiutar lo in ejue-' 
fio negotio , ^ p^^l^ iflanz^a grande ti 
Daria y che lafciajfe mantenergli quanta ha- 
ueua promejfo Ja qual co fa gli cane effe il Do - 

ria^ 
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ria , pjà però mal volentieri , ^ con offe fé 
deli animo fuo non eden do di poter trouaré 
alcuna colorata cagione da far recare la G a-^ 
leray la quale credeua che foffe per 'vfctre al-' 
bora allhora. (jlt altri parimente ingannati 
dal me de fimo errore hehbero per nulla labferi 
7La de i fidati della pialla , degna aerameli 
te di generare fofpettO':, ne confderarono il 
metodelli huominì armati , che fuor di terhpó 
fi erano me fi tnfieme in cafa del Conte. V ^nu^ 
ta dunque la notte, che fu inanzj al terz^ogìoi^ 
no di Cj ennato , // Conte neltofcurire del gior^ 
no occultamente empie dt quelle genti arma-^ 
te y che fatto haueua 'venire dt fuori y Violato 
(che cofì fi chiamaua la fua cafa Jponendtf 
alla guardia della porta alcuni fuoi fat eliti 
de i ptk forti , più anìmofi con ordine che 
lafciaffero entrare tutti , ma non permetterei 
rOyche altri njfciffe fuori fe noni congiurati 
foli. Il Verrina che s haueua tolto ci:ra d inui-^ 
tare i Qttadini a cena col FiffcOy chiamo tutti 
quegli che egli giudìcaua più à propoflto , 
era condotto ciafcuno fubito che arrtuaua in 
^na fecreta HanXa con merauiglia grandi f 

KK 2 fm4 
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/ima di tutti per il nuotio affetto della cafa , et 
fer il romore che fentiuano in ogni parte di 
arme , ^ di faldati, A coUoro parlo ti Con- 
te con animo molto alterato in quefto tenore, 
(he non fi donenano conturbar e perlecofe che 
^edeuano apparecchiar fi in cafa fua , nella 
quale hauerglt fatti chiamar e ^non perche go-;- 
defero folamente ^na cena con lui , ma per^ 
che gli fof^ero compagni in ^n fatto honora^ 
Ùfimo -^cheera allhora per mettere tn effe cu-- 
tione 9 ^ perche con t aiuto , col valor loro 
fojfe rimefa la patria nelt antica fua digni-- 
tà, ^ fi difende [f e infeme la falute della Re- 
pubiica , ^ di tutti coloro che defiderauano 
njiuere veramente liberi faper di certo che 
Giannettino aiutato dalle forz^e delljmpera- 
iore , ^ dall' auttorità di molti nobili , afpira- 
ua inoordamente alla Tirannide della Città. 
Onde hauer deliberato impedire , preueni* 
re ifuoi pen fieri , ^ li fuoi federati dfegni , 
con vna eletta fcjuadra dhuomini arma- 
ti ammaliare , ^ lui , ^ // altri nobili , ne i 
quali fi fofe incontrato , riformando la Re- 
publica col fauor de i Francefili quali non era 

alcuno 
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alcuno che potejfe dire che non fojfero più be^ 
ntgni y ptu "vttli prof fetori , che non erano 
gli Imperiali , ^ che hauea dtgià dato tali or*-, 
dini , apparecchiato , ^ proaeduto di moda 
quanto faceua bt fogno , che non era da dubita^ 
re , che la co fa non fojfe per nufcire profpe- 
r amente y pur che eft "volejjero far/i ^vedere 
injieme con lui al Popolo^ ^ dargli aiuto men^ 
tre correrebbe per la Città , fi come confdaua 
che fojfero per fare prontamente^ cosi per la 
molta ^irtu loro , come per l amor finoplare 
che portauano alla Patria . Finito che hebbe 
il Fiefco di parlare , alcuni per la nouità della 
co fa , e4 per la paura fi perdettero di manie» 
ra d^ animo , che non poterono , ne formar pa- 
roUy ne 'vdire ciò che à quel propofto fujfe det» 
to 5 ^ altri lodando il configliOy ^ t animo del 
Conte , affermarono con grandiftma pron- 
te\z»a di colerlo feguttare . Pue foli natii- 
ria Giufìiniano y ^ Baiti fa Baua aperta- 
mente recufarono di njolerf intromettere in 
quella imprefa , come quegli che erano fempre 
flati lontani dal me fiero delle armi y ^ pre» 
garono il Conte , che voleffe molto ben con f de- 
rare 
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rare tjuanto gran cofa egli tentaua , sforz,oJSl 
il Conte y ^ con per fuafioni y ^ con minac^ 
eie di tirare cojloro nel fuo parere , ma non gli 
fuccedendo y comandò y che foffero ben guar^ 
dati in cafay ^ fatto portare alcune 'uiuan' 
de à pena furono ^Jf^ggjate da alcuni pochi 
Stando tn piedi y et egli hauendo la [ciato al-' 
c^uanto i conuttati entro nella camera della 
f^Moglie y che fi Jlaua paffando // tempo in 
Ragionamenti familiari con T^aolo Panz^a 
huomo di molta grauitày^ dottrina y et fm 
dà fanciullo dome (lieo di cafa , // cjuale norp 
^peua cofa alcuna di quello che fi trattaua , 
fece il Conte amendue partecipi del fuo dtfe^ 
gno. Quefli ejfendo/i grandemente prima me- 
raui gitati di tanto apparato d'arme , ho^ 
ra che ne int efero la cagione , sbigottiti et per^ 
duti d' animo y cominciarono àfcongiurare il 
(onte y che Ji rimanejfe da co fi bruti a y et per i^ 
colofa imprefa , ^ particolarmente la moglie 
piena di lagrime , et di pianto abbracciando 
il marito gli diede fegno d'infelice fucceffo \ 
mail Conte hauendola confortata y et dettole^ 
che flejfe allegramente y per che toHo ella fareb^ 

he 
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h la princìpal Donna di G enoua , dando in^ 
/tenie certa fperanz^a al Fanz>a , che tutta 
fticcedercLbe con felicità , frercioche haue-^ 
ua diligente mente p-cueduto k qtéanto fa-' 
ce a di bt fogno , fe ne torno à i conuìtati , 
foi che vide tutte le cofe necejfarie effere aj^ 
par cechi at e , nel mez^o della notte con mol^ 
to fllentio vfcì dt cafa con quejìe ordine 5 fO" 
fe alianti nella prima fofuadra circa à cen^ 
to eletti fimi fanti ^ dopo la quale feguitàua luì 
circondato da vnagran comitiua di Cittadi-^ 
ni honorati , dicono che egli nelt ufcirt dellÀ 
porta di cafa fua intoppo col piede ilche pre^ 
fe à cattiuo fgno : Ma che il Sacco il quale li 
camìnaua apprejfo lo conforto àfper are bene, 
^rriuato alla flrada del Borgo mandò Cor^ 
netto fio fratello con cinquanta huomini a pi^ 
gliar la porta delt ^rco , // quale hauendo 
morto otto , ò diece faldati della guardia , che 
dalla parte di dentro non temeuano inftdie al^ 
cune ifacilm ente la prefe . // fonte hauuto di 
^iò notitta affrettando il viaggio per la via 
della porta di S, Andrea , per la contra^ 
da chiamata ilTrionc^l^ per S.Donato.p^f 

fando 
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fandù per U piatta de i Sa/ua^hi, con tut^ 
ta la gente arriuh al ponte de i Cattanei , doue 
fiaua la fua G alerà. Qtùtii mentre ella inca* 
gliata nel baffo fondo con molta dtfficultà fi 
mouetia per andare alla bocca della Darfina 
fecondo Cordine pojlo yfece indugio pth di me^ 
Zja hora , la cjuak poi navigando lentamente 
'verfò ejuella parte ^ egli per la fìrada di fotta 
riua , gmnto doue fi ri [cote il datio del ^ino, 
comando adOttobuono fuo fratelloyCt a Vin-, 
centro [ale agni , che andaffero con circa fef^ 
fanta faldati ad occupare la porta dt S. To^ 
tnafo , ^ parimente mando Tomafo a/iffe^ 
retOydetto ilVerZje con vn altra fcjuadraaC'- 
cioche fi iwpatroniffe della porta della Dar fi^ 
na per la tonale s'entra doue fianno le Cja^ 
lere. Oltobuono , ^ il Calcagni h Alien do ( per 
ijuanto fi dice ) corrotto per denari la fentmel^ 
la .furono introdotti nel corpo della guardia^ 
^ affali andò i fi)ldati , alcuni de i quali dor-' 
m tu a no , altri erano di [armati mal proue^ 
duti yfinZja contraflo alcuno la dtfcacciorono^ 
hauendone morti folamente dui , ^ tre^ con 
l/ilfiero fratello del Capitano , ^ fatto pri^ 
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^ione luì JìeJ^o vie Kit re in fretta ccrreua fuori 
^MU fua cafa cjuiui vicina, con fuccejfo felice 
Pillarono U fori a diS, Tom^fo, ejjendo poi 
andatola quella della Dar/ina il V ',r\t che tra 
feruìtoredi Cjiannettino, perciò cono/ciuto 
dalle guardie , fattofi innanzii à gli altri , e 
dato il folito fegno ^ fenz^^a replica alcuna fu^ 
htto glt fti detto che entrajfe , ma vedendo poi 
che era feguito da "vnagrojfa banda d huomi^ 
ni armati, chiudendoli la porta in faccia lo fer 
rarono fuori 5 onde alcuni che erano con lui 
paurofamente fuggendo fi ritirarono doue era 
il Conte,(^ dicendo deffere Uati rotti .fufcita-- 
rono tanta confusone che a ejuella voce mol^ 
ù Cittadini jpauentati t abbandonarono ri^ 
tornandofene alle cafe loro , ^ hauendoli il 
Conte di nuouo riuniti con grandifima dff^ 
coltàfgridandoli , ^ confortandoli à fi are di 
tuon animo , comandò a Scipione Borgoni^ 
no fuddito fuo^ Capitano valorojo^ ^ moU 
to accerto che ajfaltaffe quella porta dal-^ 
la parte di mare moHrandogli il modo che 
doueua tenere . Quefti conducendo feco alcu^ 
pi compagni fopra certe barchette apparec* 
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chiate à quejlo effetto fi fpinfe alla volta del 
J\4olo bajjo della "DArfina^(^ arrtuo alU por- 
ta felicemente , doue hauendo amma^z^ati 
parte de foUati che ftauano à quella guardia 
^ parte feriti conjìrinfe gli altri [J?aHentati, 
perduti d animo à lafciarla . Subito che 
la porta s*aperfe aunedendoft il (onte che le 
ciufmefpauentate perquefliromori incornine 
ctauano à sferrarf à voler fuggire y per ri" 
mediare à cfuefìo dtfordine ( come quegli che 
fopra ogni altra co fa defideraua impatronir^ • 
fi delle Galere armate snelle quali hauea pò* 
Sìa tutta la fperanz^a della fua grandeK^z^a ) 
s indr iX^o ver fole Galere . ^i!Mà fuccefje^ 
per bene della Republic a che il ponte fopra il 
qusle egli era montato per paffare nelle Ga* 
lere^ ejfendo mobile cadde in Mare infemc^ 
€0n il Conte» il quale trouandofi carico di ar* 
me fubito fi fommerfe. Dopò queflo , le 
lere del Dori a furono incontinente con molto 
romore fualigiate dalle medefime ciufmey daU 
la maeftranXa della Darfena , ^ dagli huó- 
mini de i borghi circonuicini j i quali non vi 
Ufciarono pure i banchi, ^lunfequejlo flrepi^ 

tofn§ 
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fiieuò del letta entrando nella cafnera Ài 
^tannòt tino gli fece njdttì^ (jueUo che fi fentitì^ 
édlt Galere ^ egli penfando ch^ fiéffe qualche 
qaeiìwne fra quei déìla Dar fina , fklw 
wofmr^^ dei letto per andare a quietar loi^ 
et veftitofi dvno habito martnarefco^- 
danda'vn.'l^aggra auanti co>^ la torcia , sin^ 
uià'verfó la porta di S. Tò^àfo^con animo di 
pigiare della ^rdia che itn aliogiaua ( che 
tra dintorno a cento cinqpfanta fanti) cjUellà 
praru^in^ fila cmìpagma ^ hat^jfe gtudteat(Ji, 
tffer di htfogm . 'Oitol;konó\ qtiando intéfè 
dal^foldato che hatéeua poHjo fuori della porta 
à fare la fenti nella che G iannettino vfci(4a di 
ìc^fa ^ accio non fi^poufj^e faltfatfypofè )alcHnk 
folddn molter bene armati foìt^ il portico di 
contro alla porta , giontì^ quiuit^iannettinOyet 
detto ad 'vn fòldat&chi égli era^gli fu apertù 
/enzima indugio] et ponendo la te fi a dentro al 
portello per entrar dentro yfUbito da Òttohuà* 
no ^ ^'dw f fklt^tompagni cQn^^a grantem- 
pejla degni forH darme, fh ^occifo , effe rìdo 

LL 2 fiato 
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Ttjìo ancora d^tncrudelirecontradtlui fòt chi 
fW>rto yhmche non haHe(fe>rnairicekiito i£ì| 
quello ìrigmn.t, ne dnf tacere alcuno. Bu mov^ 
ìoGtannettinohelfiore'delNta fnaydaHa 'vith 
tUxf^^.^^lore delcjualela fuacafa yla pafriay 
^ firidmenie\ tutta la ReptMica [hnfitanà 
f(Hm^m^Qfkm>hiMtejl)€ìrare conirno/digran 
Àipmi, finito hovorcy ripHtation)s. In 
t^nto commutò ^tt0tta' là Citìà k rmok^rfifòt^. 
iò fopra^ ^ à rt/ònafe in ogni parie di Jìrepi^ 
fft i^^^ tu/mlh^y/c9rr€ndo perM^acosìi conh 
giurati y còme^da chifme , le quali cercaMm^ 

modo^. di falmrfi^^^ dl^^ il<3>in^fì 
fiim4Ht^tpìfnrjt^^y\^:i (fot^ernatari. dentro tn 
^.^al^O j refiarono Ji lèni ti per la liouita del 
f^li{>.CS' .^ta/i^m^. P^nfi^^ dtpxoHed&rje., f^ 
^ ft fkffoye ^lldRfif^iéiéa^ Rie ertati H 

ti^af^qfamnte^^^. €:4gnfìf dd^nomor^ rt.^ià 

fhe fojffe di Gianneitin)^':^ prima :intefe i;h€ Mtk 
Qttà era tutta in arme y^ che GiameHino 
era andato alle Galere ydopO{ hchhe i^tiifo da 
Lpd(mfQ Gtulfa ^/uo: fam^itvre ^ nia^d'a 
liit per intendere meglio ttitte4f Coje^ che UCtf 



tà ef^À^nuta m potere del (o?$tc dalFtefiof 
trouarft la ^epuMtca tn eflremo pencolo^ ^ 
efftreydaumere y^be hauendo gU aduerfatif 
freja la porta di S. Tomafo non 'vemjfero à 
combattere la fua cafa , onde hi fognar gli pro^ 
uedereira tanti pencoli alla fallite fua, Egliy 
ÀWhóra con tutto che per il waiè a fatica Ji 
reggejfe in piede ,prefiamente fi fece ^orre à 
iauallo y e^^con alcune pòche perfine àiònfe'^ 
Sffindt Ponente si^ di li poi yactompàgnaté\^ 
da.'vna gran comitma di genie aiCaJìello di 
(}^afineyhntano^uindeci ^niglta dall^ Git^^ 
HL ìCTòuer notori wdendoda^ràndeXz^ dd^,^ 
pericoio^ ch^foprafìam alU Repu^Hc^ iVHtn^^ 
darona fHbtto à chiamare li ^Itri Signori > . 
ejfendo' gik corji al PalàXzjo con ftngòlar 
pronte%zjzJ'^mhafciator Fi^ueroa y ^ il^ 
^ardinar'Ihrtay ^ mfieme mólti' dffiH hì^\ 
ni^ f^.xhprìorati Cittadini y^^^ pigliato cjnel 
piar filo the' pafue miglior in tanta confìifiofiei^ 
commandorono.alt Alfiero della compagnia di 
T^alaz^z^oche andajfe con circa trenta fanti 
alla njolta delia .pùr4a di S.^i>m:^ per da^ ^ 
r€ foccorfo al Capitano diquella fe fojfebifo^^ 

ano 
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t^/flfiera i>iCO>3trato/l nel Gente Gicro^ 
mmo Fi^/toyil ^ìm§/^^er4.4iux^ 
piti dì dng^rjto armati , dòpo, hanere combat'^ 
Hndo perduto alciifitdèKftioiy fi riMrmtadie^ 
Uro. In tanto d Conte (juroninjo infuperbita 
per d profpero fuccefo delle\ cofe accadute 
fiiori della Jha opinione ^ ^ ptoy/teitendofi fi^ 
curifkmamtntei U\déminfù4tGej9^m^^^ 
doiniefa la morté:, dtl fratello.^^:iCQwtnaò a 
piHrrtre per la Ciftà • ^m-^nmggt&re altetczot. 
^a concitando jI pppulor ^ ejfortando tutti 
gli amici che mcontratia. À^:p^ÌMK tar:^i in 
fi^fmyre^ii^qtMl Cio/kinjtemleìuhiGouer^ 
muori di l^alaXz^o , mandarono H et tare Fie* 
Jvo (ìAgofiiHO Lomeliiiio a rrcircare dal 
fonte quello che egli pretendejfe , ^ à confi-^ 
^arjo ch^ fé ne 'v/crjfe della terra con la fiio.^ 
gente, , pér cloche cosi pm facilmente fi compor- 
i^bbono le co fi > riceuerebbe fodisfattipne^ 
Quefìt hauendolo ritrouato nella (Inefa di ■ 
S irò gli efpofiro cfuanto era fiato impolìo lo- 
roda i (jouernatort , et fi andò dubwjfò d fon^ 
ie^jit cfuell&^he doueiua rtfpondereM Verz^e, ^ 
ìLM arigli ano gli dijfm , perche non gii am- 

maz^- 
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MAl^iAmo noi ì ^ fubito andarono con t ar 
mi alla "volta loro 5 ma fuggendofene ep fi 
faltiarono per gratta particolare di Dio. Ki^ 
uoltofi poi il Conte à quelli che erano venuti 
con H et tare , (f con (^gofJino dijfe loro che 
rtfertjferoai (jouernatori^che non ci era pm 
altro Conte che lui , ne voleua partirfì in moda 
alcuno della O^tà^ che non domandaua , ne 
pretenderla altro fe non che gli dejfero il l^a* 
Idlz^o . Per quelle parole fi fece coniettura 
della morte dt (jto. Luigi Fiefco , che da tutti 
'vniuerfalmente era chiamato il Contea il qua* 
le cafo fin alt bora era flato nafioUo , £5* in* 
tendendo i Gouernatori ti ni qua 'volontà di 
eteronimo 3 'vfarono ogni prefie^zja per op- 
porre quel maggior numero dt gente che fojfe 
pofiibiìe alla Jua sfrenata audacia 5 per tan* 
to mandarono à quefio effetto fuori dt ^alaz^ 
7L0 alcuni Cittadini i quali hauendone meffb 
infieme *vna grandifitma moltitudine raccot* 
ta in fretta di tutto il popolo , et delle compa* 
gnie de i foldati^ pofero in tal terrore (^ieroni* 
monche ejfendo gionto à S. LorenXo per an* 
dare a combattere ti Tala\zjO , con f ufo molto 

pef 
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fer t oHwJò di tanto apparato incontinente 
frefe altro c amino y per la 'via dt SSDona^ 
ioj indrì\zJ ^lla porta dell' ylrco ^ fenu^ 
/ci fuori della Città Ither^indoU da ogni peri^ 
coloy^ paura^ per aoche il Verrina morto che 
Jti il(ontey confidando poco nel 'Vtulore dt G ie^ 
ronimo,diJI?eréjfo i;wntò Jubito /opra la Ga^ 
lera del F te/co , ^ fi ritiro à o^arfiglia 
fieme col Sacco, Qttobuono dif cacciato d4 
gli amici del 7 oria d^lLi porta di S. T^oma-- 
fo occupata da lui /^ggi egli ancora in fretta 
della terra. Qj4eno fine hebbe la congiura del 
Conte Fic/co contrai la patria^tt contra il Bo- 
ria , à cui dopò lei era fingolar mente obligato, 
per meXp della quale egli con molta [celerà- 
teT^a y ma con maggior imprudenz^a y ^ tt^ 
merita fi penso d'occupare la Signoria di Cje-^ 
noua. Per Cloche come poteua effer certo che il 
popoloy quando ancora hauejfe pigliato l'arme^ 
/offe per dargli cjuel Dominio ? ^ con cjual 
/ondamento credeua efiere in mano del Ver^ 
rina di potergli mantenere quello che gli ha^ 
ueua promeffo? ^z^lda quando ancora fi foffe 
mpatronito della terra , in che modo penfaua 

poterlé 
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poterla difendere , ejfendo principalmente ofr, 
fepi in quejìo fatto la Nobiltà tutta , che nel-^ 
la Cittày ^ fuori ha potenza grandi fima^et^ 
'Intuendo ;/ Teoria , // quale haueua infiniti a-^ 
mici , dependenti così tn G enoua, come an^^ 
cor a nelle rtuiere. Lafo da parte quanto [ta 
credibde che l Imperatore haueffe comporta-^ 
to, che colui fojfe Signore dt G enoua , della fe^. 
de del quale tn alcuna maniera non poteus, 
prometter/I per l* antica inclinatione , che egli 
haueua alla parte di Francia : tanto più po- 
tendo faci lif imamente [cacciarlo di quello 
HatQjdoue à pena haueffe poHo il piede ^ con 
spingergli addoffo ^vneffercito grofiftmo dal 
territorio di ^^^ilano , o dal Piemonte 5 con-- 
tra al quale non haueua da Sperare il Conte 
foccorfo alcuno dal popolo ^effen do fi per la 
morte di molti concitato odio 'vniuerfale 
molto meno poteua credere che hafìa[fe il po-, 
co numero de fuoi fudditi per refi fi ere alle ga-^ 
gliar de for'^ dell'Imperatore . Hora dopoi 
cheGieronimo yC^Ottohuono infieme coni lo- 
ro compagni furono nfciti fuor della città 
foldati i quali erano fiati raccolti in fretta 

MM di 
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le porte , ^ fi depofero t armi dando/i kwn 
ordine à tutte le coje . Furono mandate fubi^ 
to y mà in vano , dtie G atere Spagnt4ole à y?« 
gmtare trecentoT^urchi , i cjuali ejendo/i sfer^ 
rati nel partire deltVerrina fi fuggtuano al-- 
la volta di Bar bari a [opra vn a Galera del 
Doria , fi spedirono molti huomini in di^ 
uerfi luoghi à cercare il re fio delle cmfme ideile, 
qualtfe ne ritrouo la maggior parte in oltre 
mando la Signoria ^mhafciatori al Dori^ 
a M afone doue eglifi ritrouaua Benedetta 
Centurione , ^ Domenico Doria aceto lo ri^, 
chiamaffero nella Qttà, a i Cjuali , a molti 
altri che erano andati à vifitarloy a doler^ 
fi con lui della morte di G iannettinOy del pe\ 
ricolo che egli haueua corfo, moflro come fojfe 
{lato facile al fonte fotto finta amicttia in* 
gannarlo , et con cjuanta forteXz^a d animo 
fipportaff^e cjuella ingiuria--^ vedendo poi ilde^ 
fiderio della Signori a^di buona voglia fi con^ 
tentò di tornare alla Citta , ^ andato à Ca-^ 
Sia Ho fino à Votri^fi fece di li portare a (jeno^ 
ua con due Fregate, doue con grandifitma fre- 

quenz^A 
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^ueTiz^a fu 'vi filato non fola dalli amici ^ ma 
t nemici ancora . TTrattandofi poi della pe* 
fja de i congiura! iy e di chi haueua lor predato 
HiutOyfu determinato per con figlio fuo , che co* 
4oro i Cjuali erano fiati partecipi della congit4^ 
ra fo [fero banditi capitalmente, ^ gli altri fi 
funijfero con minore rigore , per ci oche egli non 
era ajfetato del fangue^de i Cittadini > ma de- 
fiderò fifiimo di conferuare le leggiy con le qua* 
4t fin ne i primi tempi delle fiedttioni erano pt^ 
wti (compagni di fimili delitti con pena affai 
minore di quello che farebbe fiato giuHo . Fù 
^oi mandato FrancefcoGrimaldo à dare pie- 
mo ragguaglio alHmperatore delle cofe acca* 
duteyper ordine del quale effe n do venuto à Ce* 
fioua D. Rodericù (^^endoT^a^ poi che fi fu 
rallegrato col Daria in nome di fua Maeìlà 
'della fua falute , condolutofi infieme della 
perdita di (qiannettino^ infiammò t Cenone fi 
altefpugnatione del C^fiel^ di ^^^ontoio > dows 
fiera ridotto Gieronimo Ftefco , con i compa* 
'gni , hauendolo fortificato molto , ^ mandò 
in oltre D. Ferrante Gonz^aga a pigliare il 
pojfejfo di mftii Camelli de Fiefchi . JG enoue-^ 
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Jicon grandi f^imo sforz^o andarono alla ejpu- 
gnatione di <^y\dontoio , ancora che f o/fero 
impediti dalle contìnue ptoggie^(^ hauejjero 
■molta difficulta in condurm l' Artiglieria , aU 
la fine Je ne impatronirono , et prefero tutti 
quei congiurati che lui fi trouarono con i com- 
'pagni loro . Dopò cjuefto ti Commejfario del 
campo de t Cj enoue/l fece incontinente tagliar 
la tejìa à Vincenzio [alcagno , et ad alcuni al- 
trit Cjuali haueuano ammaXz^ato Giannettir 
no alla porta di S. Tomaf), ^ hauendo prò- 
cejfato giuridicamenteGieronimo ilVer- 
Tina ( il eguale da M arfilta era venuto in quel 
luogo ) con alcuni loro miniUri , tutti gli fece 
morire 5 altri poi furon banditi per certo tem- 
po, ^5* altri con e jf empio dannoftfiimo alla Re- 
puùlicay(^ di caitiwfiima confiequenz^^a fu- 
rono erati da ogni fi>rte di pena , ci la Roc- 
ca di ^iSMontoio , ^ la cafa del Conte in (fe- 
noua ( che era molto antica ^ et ^i^agnifica) 
fu ff?i anata fino da i fondamenti. Volendo poi 
l'Imperatore diuidere gli Stati del Fiefco , 
dìfegnando, che la maggior parte deft tocc af- 
fé al Dori a in ricompenfa deldanno che ha- 
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ueua rìceuHto nelle Caler e Jo fiejfo Doria fh 
caufa , ^ autore , che S. Maejìà mutajft 
ferì fiero , et che rtfoluejfe di *vnir€ T^ontremo- 
li al Ducato di Milano . Diuife per tanto Ct- 
fare quefti flati tra il "Doria , la Republic a di 
(jenoua,^ydntonio Teoria ^^gofìino Landi^ 
et Hettor F te/co , // quale mandato da i (fo- 
uernatori al Conte (fieronimo ( come fi è det- 
to ) haueua corfo pericolo grande della 'vita . 
Con cjuejia dtutfione safìtcurò molto lo Stato 
della ( tttà 5 percioche effendone cacciati t Fie» 
fcht pareua che non pot effe n afe ere tn quella 
tumulto fcdttione alcuna , /olendo dire Lo- 
renzjo de Ai e dici huomo prudentifimo ^ ch^ 
Genoua non farebbe mai quieta^ ^ tranquil^ 
la fin tanto che il Gatto ( queflo era l'antico 
co'J^nome de i Fiefchi di Torriglia ) fìaua in 
^(fa. Mentre fi fecero le fudette cofe , il Doria 
hauendo ricuperate la maggior parte delle 
ciufme che erano ft^ggite , et fupplendo à queU 
le che mancauano con li buonauoglia , armò 
al meglio che fu pofiibile le ^enti G alere fue, 
feruendofi in ciò dell' aiuto di Adamo [entu- 
rione , ^ hauendo nel med efimo tempo t Na- 
politani 
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f olttanipre/ò tarmi ^ folleuato grandip* 
mo tumulto facendo ritirare in Cajtello Don 
Pietro di Toledo Viceré di quel R egno , che 
tentaua dimporre in effo vna nuoua^ U al pa^ 
rer loro molto dura legge , la ojuale ( perche in 
'vrrtu d ejfa fi fa feuerifima dUìgeri\a,(^ giu^ 
Jlitia contra i beni , le perfone di coloro che 
fono accufati di fentir male della fede , ^ re* 
ligione Cattolica ) fi chiama Incjwfitwne . // 
i^oria conofcendola grandeXz^adel pericolo:^ 
n^i mandò asolando con le G alere Marco Cen 
ìurwne figliuolo di Adamo ^il quale imbarcò 
alla Spetie le fantarie che erano fiate manda** 
te da Don Ferrante Gonzaga alla foce 
t[<t4rno quelle del Duca di Fiorenza ^ 
^lonto à Napoli fu cagione che quel popolo de^ 
ponendo t^tdrmi ritornaffe fubito all'obedien^ 
^ay ^ deuotione di prima. Ma non era an^ 
torà ben eftinta la congiura del Conte Fiefco^ 
-quando fi fcoperfe quella del Mar che fe Cibo. 
Nacque G lulio Qbo di famiglia 'veramente 
nobile y et honorata , mk di njolto cosi malin^ 
conico, ^ di animo tanto fuperboyche non era 
-mai il primo à falutare alcun gentilhuomo^ 
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ti à pena f acca grata accogli en\a à coloro che 
domefììcarnente lo conofceuano. Era in oltre 
tanto cupido di /ignoreggiare,^ di comanda* 
re , che per gtongere pm tofìo al Dominio di 
^^Ma jfa^ ^ di Carrara^ le quali terre la Ma 
dre pojfedeua legittimamente ^hebbe ardire 
d aJfaltarUy ^ e [pugnar le a ^iua forz^a 3 ma 
njedendo poi che Don Ferrante Gonz^aga per 
c^mmijìione delt Imperatore ( alcjuale la Ma^ 
dre hauea chic fio foccorfo ) faceua genti per 
andare contra di lui , et fcacaarlo di (quelle 
Terre , diede di buona 'voglia orecchie a % 
Frane e fi che gliofferiuano aiuto cjuando ha^ 
mejfe voluto fermre al Rè di Francia 5 della\ 
ijml cofa , hauendo fentore il Cardinal Cibo^ 
Jiio Zìo, ilcjujile era molto affcttionato aUoi 
parte Imperiale ^procurò cheti Duca di Fio- 
rendalo face (J e ritenere in Fifa mentre paj--^ 
faua in fretta per ciucila Città per andare ^ 
KsPIdaJla y et cjuesìo fino a tanto che Don Fer^ 
rante dejfc fine alttmprefa. Non 'voi fe il Do^ 
ria dare alObo aiuto a le uno y che injìantemen-^ 
te gitene ricercò ancorché foffecongionto feco 
distretta parentda^hauendo per moglie i}ns. 

forclla 
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forelladiCiannettino. Ricuperò DonFerran 
te con poca difficolta le terre di(^^ajfa,^ ^ 
di Carrara^ ei le refiitut alla Al arche [e, (jiti- 
Ho ejfendofi in tanto riconciliato con lei, andò à 
ritrovarla à Roma, ^ fiele mofirò ohedtenttfi 
fimo in tutte le cofe. Mora bauendo Ottohuo-^ 
no, Cornelio Ftefichi fiuorufciti di Geno* 
ua,per la pratica cheteneuano continuamene 
te con (jmlto conoficiuto t animo fiuo defidero^ 
fiifitmo di cofe nuone,^ infiammato di odio 
contra ^Imperiali per la frefica ingiuria che 
haueua riceuuto , ma molto più chiaramente 
accorgendofiene Scipione Fiefco , il eguale aU 
loggiaua ficco nella medefima cafia difiua Ala 
drcytindufieroà pigliare familiarità grande 
con li miniHn del Re di Francia, che alt ho- 
rafi ritrouauano in Roma poiché per la, 
continua pratica fi Hrinfiero familiarmente 
infieme spigliata toccafiione lo tentarono fe 
leua r imitare G enoua alla diuotione F rane e- 
fe, mofìrandoli che ilnegotio non fiarebbe diffi- 
cile da riufcire fe leuaffe di mez^o il Teoria, e^ 
morto lui concitafife il popolo a prendere l'ar- 
we, ^ con [aiuto di quello occupaffe la terra, 

perctoche 
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^er Cloche fubito i Francefi dalla ^^Mirando- 
la , dal Piemonte farebbono venuti con 
grojfo ejfercitoà dargli foccorfò. J^n ricusò 
timprefa Giulio 5 onde fi comincio à confulta-- 
re del modo di condurre il maneggio al defì* 
derato fine , il quale bauendo H abilito , / Pie-* 
fchìy ^ Giulio, fi condujfero à Venetia , di do-- 
ue poi quelli andarono alla ^^^trandola , 
egli à Genoud à mettere infieme foldati con i 
denari che à tjuefto effetto haueuano riceuuti 
da i P rane e fi. Era 'venuto ihfperanz>a G tulio 
di potere ageuolmente ammaliare il Doria, 
perche fapeua che egli fi gUardaua poco da 
biij ^ i^ oltre hauendo per configlio de gli 
amici prefo alcuni pochi foldati per guardia 
della /ita per fona ^ gli haueua qua fi tutti tolti 
ò fiidditi yòamici fiioi. Ala che quel trattato 
non hauejfe effetto^ ne fu cagione la madre di 
Giulio y la quale fo[f?ettando che gli occulti ra- 
giondmenti del figliuolo con i Prancefi, ^ con 
i P iefchi non f off ero danno fi alle co/e fue , ò 
*vero k quelle di Cejare , he fect aiiertito l'Am 
bafciatore di fua Maefia fcoprendogli le còn- 
iìéniictèlé cbé di fecreto fdceuàhó infieme^ 

NN onde 
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onde egli hauendo ojfermto ddtgentemente in 
Roma y et in Ve netta i trattamenti di coJÌQro^ 
nauisò quMto prima U ^Doria , ^ Don Fer- 
rante, Pertanto mentre Giulio andana <ver- 
fo Milano per pajfare di la poiàGenoua , fU 
d ordine fuo fatto prigione da Tietro Dure-' 
tA in Pontremolty doue ejfendo esaminato dif- 
fe hauer tenute alcune pratiche con i France- 
fh ^ con i Fiefchiy hauer loro data [peran- 
di feruirgli dell'opera fua ( ma con animo 
pero di "volgere tutto ad "Vtile , ^ à benefit io di 
Ofare ) di li poi fu mandato a ^^Pl^ilano , (f 
esaminato con molti tormenti , confefio ogni 
co fa per ordine come era pajfata.ct fìi con- 
dannato in pena della tejìa 3 ne molto dopoi di 
commepone dell* Imperatore fu fatto morire 
da Don Ferrante inC enoua parimente 
ft4 decapitato Ottauiano Gino confapeuole 
della medefima congiura \ dalla confezione de 
i auali fi ^enne in cognitione de Ili altri com^ 
plici y (f citati à G enoua con faluocondottOyne 
ejfendo compar fi furono banditi in pena ca-^ 
pitale. H ora re fi andò perquefie congiure fai - 
te contra la R epubltca , contra ti Doria 

tutta 
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tutta la Città fofpefa , travagliata . AlcHni 
de i principali miniHri di O/are configli aro^ 
no che per difendere la liberta dell'una^ 0* /i4 
falute dell altro foffe bt fogno edificare nelU 
terra vna buona forteXz^a , ^ metter ut den^ 
tro gagliardo prefidio che in queUo modo fi 
taglierebbe ai Qttadini feditiofì la (peranz^à 
d'occupare Genoua^ ^ il penfero di fari 
congiure contra la patria-, centra ilDoria^ 
infieme fi renderebbe più ficura la Cittk 
contra ài nemici di fuori. MàilDoria bia^ 
fimo liberamente ^uefìo configlio , dimofiran-^ 
do che la libertà della fua patria non poteua 
confifiere in alcuna forté\z^a 5 ma nella fola 
concordia de i Cittadini , che non fiimaua 
tanto la falute della fua per fona che per di^ 
fefa di ejfa ( della quale Iddio haueua mo-f, 
Urato di tener p articolar protettione ) fojfe in 
nlcun modo per fopportare che simponejfe 
ijuefio giogo alla Republica , che in effetto fi 
le toglie (fe la libertà acofUiflata con tanti tra-- 
ua^iy lafciandole filo il nome , "una ^ana 
apparenZja dicfuella 5 con le tjuali ragioni ope^ 
ro di maniera che fu lafciata in tutto da par- 

NN 2 tefi^ 
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te fitntk deliheratìone . Uanno feguente t /w- 
feratore hauendo maritata Donnei Marik 
ft4/tfglia à MapmiliarìO fglmolo diFerdt^ 
nando fuo fratello , ^olfe che egli pajfaffe in 
Ifpagna à celebrare le ìjó7^z,e , ordinando che 
come fojfero fatte , // Principe Don Filippo 
fuo figliuolo andajfe à trouarlo nella Fiandra, 
^ che ^iPktaJìimtliano in tanto refi affé al G 0- 
uerno dei Regni di Spagna. Jl che hauendo. 
intefo il Doria ^per non lafciare alcuna cofa 
indietro che fi appartenejfe al fuo feruitio^oltre 
che fplendidifiimamente riceuettein cafa fiia 
Ksy^^apmiliano venuto à (Jenoua per im bar- 
carfi y fece mettere in ordine ancora con fon- 
tuofifiima fpefa vna Quinqusreme , la quale 
haueua già fahncata con molto art fitto per 
portare in Italia il Principe D. Filippo , ci in 
cjueHa ( accompagnata da cjuaranta (falere) 
lo conduffe a Barcellona. QueHo fi il primo 
viaggio che col Dori a fece Gio. <t/4ndrea fi- 
gliuolo diGiannettino ancora fanciullo , con il 
quale diede felicifiimo principio all'efferci-- 
tio marinarefco , alla militia nauale , con- 
tinuata poi da lui fempre con acquilo d'infi- 
•V; nita 
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flit a gloria . Dopò alcmi giorni ejfendofi fat^ 
te le ndXz^e con apparato , pompa grandi f- 
firn a in Mantoua Città di Spagna^ l^oggi det- 
ta M adrid. Jl ''Principe Don Filippo lafcian 
do ^^afSimiliano al gouerno di quei R egni > 
Je ne venne a Barcellona, et accorgendofi men . 
tre canale aua lungo la marina , che il DorU 
era fi:efo di Galera per andare à fargli riue-^ 
renXa , *vso tanta benignità , che aunicinan-' 
dofegliilTioria fi:efeà'vijìa di quello da ca- 
natio fattoglifi incontro fi c ano il capello di 
tefia ( il quale honore , nH' Imperatore fuo Pa 
are i ne egli foleua fare mai ad alcun altro 
fuo VaJfallOf ) ^ poi abbracciò con affetto 
grandifiimo quel buon Vecchio ^vener abile per 
£eta canuta , ei per la grandeT^a delle cofe 
fatte da lui . ^l quale il Teoria tutto r ineren- 
te , dijfe ri ngr aliare infinitamente Iddio, che 
gli hauefe conceduto tanto di "vita che poteffe 
portare fua z/4lteXK,a in Italia , come oià ha- 
ueua portato l'Imperatore fino padre keta po 
co maggiore di lei , pregare Sua Diutna 
JVIaeJìÀ^ che fi come quel pajfagio flt à lui 
princìpio felicifiimOi^ fortunatifiimo di co^ 

fegran- 
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/e grandi y (f glori ofe , così fojje queflo parì^- 
mente ali Altez^z^a fUa , la quale doueua ejfe^. 

herede delchiartfitmonome delT^adre i(f 
immitatore della virtù , ^ del fuo diuino va^ 
/ore . Ne molto dopoi , partendo da Barceila^ 
na con buon tempo lo condujfe in breue à Geno- 
na felicemente , e taliogtò in cafa fua com 
Iplendidez^z^a,^ apparato regio, ^^^entre ti 
Principe Don Filippo dimoraua in Gencua fi 
nacque à cafò vn tumulto grandi fimo fra gli 
S pagnuoli , et i foldati della guardia della Cit 
fà ^percioche hauendo i Cjenoue/iad wfìanXa 
di fua ^IteTJ^ pofit prigioni in Talaz^zjf 
alcuni huomint di mat affare banditi di Spa\ 
gna, che fi trouauano all' bora in (^enoua,and\ 
i^guzjle del T^rincipe a prendergli accom^ 
pagnato da buon numero d Archibugieri 5 
ejfendogli impedita l'entrata del l?ala{zjo da 
foldati che erano alla guardia , / quali non ha*^ 
ueuano notitia alcuna del cafo , l'Aguzzile fa\ 
pendo C ordine che teneua, fì^^Jf^ punto per 
entrarui per forz^a , onde fubito fi (parfe vo^ 
ce per la Terra che li S pagnuoli voleuano im^ 
patronirfi del Palazzo, et fi ferrarono le bot- 
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teghe , come fe la Ciiià fojfe pojìa in ejlrerno 
pericolo. Ile he intendendo ti Teoria "vfà di ca- 
fa fenz^a alcuna compagnia , ^ con l autori- 
tà che egli haueua apprejfo di ognuno ejuietò 
fhhito il tumulto sfacendo aprire le botteghe yCi 
tornare il popolo alliejjercttij fuoi. T art ito ti 
principe di G enoua , // Dona riuolfe il fuo 
penfiero à perfeguitare i Carfari , à fcac^ 
dargli da tutte le parti àoue haueuano ricet- 
to 3 della cjjual fua deltberatione haueua molto 
prima dato conto alt Imperatore , ^ perche 
intendeua che Dragut già fuo fchiauo Itbe^ 
rato ( come fi è detto ) da lui con tanta corte^ 
Jia , dopò hauer fatte molte prede s'era impa^ 
tronito della Terra d*j4frodtfio hora chiama-- 
ta lAfrica , hauendo ingannato i Mori habi-* 
tatori del luogo Jafò per alt hora indietro tim^ 
prefa delle ^ erbe , le quali col confenfo del- 
l Imperatore , haueua determinato ^ affalta'^ 
re , parendogli bene di incominciare da quella 
d Africa iper Cloche ^edeua che non fi poteua 
accrefcere la potenzia di Dragut fenz^a dann- 
ilo grandifimo de i Chnfliani , per tanto le- 
uando alla Speti a alcune Compagnie di Fanti 

Spa- 
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Spagmotf, i quali haueuano fkernato nel pae^ 
fcdt Lunigiana-, dr nell'ut agio verfo J^^- 
polii ^ di ti in Siciltay^ hauendo imh arcati 
quelli apparati eli guerra , ^ quelle wttoua^ 
glie che da i Viceré erano fiate prouedutCy con- 
ducendo feco Don Gar%ia di Toledo fgliuo- 
lo di Don dietro Viceré^ il quale era G enerate 
delle (falere di Napoli y fi mejje fubtto in 'viag- 
gio , ^ espugnata per camino la Terra di 
^M.onajleriOy arriuò felicemente alla Goletta 
colendo participare timpreja con Luigi T^- 
f'elG ouernatore di quel luogo , huomo ^aloro* 
JiJìimOyCi molto pratico del paefe^di douegiori^ 
to dd àfrica pofe t otArtiglierid per combat^ 
feria dalla parte di terra, la quale era di p(h 
co fpdtiò , ejfendo quaft tutta Ugnata dal 
mare 5 ma fi trouarono le mura di tanta grò-- 
fìz^Z^ , ^ cofi forti y che fe bene furono hattté* 
ie da innumerabili col fi d aArtiglieriaynondi-- 
rneno non dauano fegno alcuno di cadere , co^ 
fi ejfendo confumata hor mai quafi tutta la 
monttione della poluere , ^ delle palle, ne ^0^ 
lendo il T>ori4 per honor di Ce far e , fiiO 
partirfi daltiwprefa fenz>a hauere effugna^ 

io 
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to cj nella terra , mandò ^i^Pìdarco Centurione 
con dieci (falere a pigliare nuotie munitioni 
da i G enouefi^ ^ dal Duca di Fiorenz^a , // 
cjuale foce or fo e [fendo gionto nello [patio d un 
mefe ^fi cominciò di nmuo pur dalia parte di 
terra vna gagliardi f ima batteria , la quale 
fece il mede fimo e f etto che la prima^ onde co^ 
mandò il Doria che fi congionfeffero due Ga- 
lere infieme , ^ tolte tutte le cofe da nauigare 
njifi faceffe fopra ^n tauolato , ^ s* incornino- 
ci ajfe à batterla dalla parte di mare , dopò la 
cjual batteria hauendo dato lajfalto njigoro^ 
famente daltuna , ^ dall'altra banda/ im-' 
patroni finalmente di quella terra che pare^ 
ua inespugnabile^ ilqual fuccejfoy comefuvti- 
li^imo à i Chriftiani , cosi fu a lui di grandi f^ 
fimo honore , effendofi mojfo di fuo parere à 
far quella imprefa : ^ercioche Don (^io. di 
V ^ga Viceré di Sicilia y il quale ^volontariamen 
te sera accompagnato con lui refìando mal 
fatis fatto , che il Doria gli hauejfe antepofìo 
nel (generalato di terra y ^ fauorìto mag- 
gì or mente Don Garzai a fuo emulo , fi alienò 
contammo da lui di tal maniera che gli die- 

00 de 
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de fochi fimo aiuto à confegutre (lucila 'vìtto^ 
ria , Haucndo dopai fornito la terra di foU 
dati , ^ di vettouaglte come piacque al Ve^ 
ga , al quale s'apparteneua la cura di guar^ 
darla ^fe ne tornò à Genoua^ tra pochi 
giorni con infinito fuo dolore re fio priuato deU 
la moglie y la quale per la fùa /ingoiar prude n- 
Xa^ et *virtìi haueua unicamente amato. Non 
haflò al Doria hauere efpugnata la terra di 
^frica^ei /cacciatone Draguty ma intenden^- 
doil^erno feguente che il medefimo s'era riti^ 
rato neltl/ola delle C/erhe^ ^ che accordato/i 
con certi patti con Solimano Schicchi del lu(h 
go ( che così chiamano il Signore ) haueua qui^ 
ui raccolto tutti i Juoi legni, gli parue nece/fa^ 
rio cacciarlo ancora di queltl fola) per tanto 
4il principio di'zS^arz.o con ^na parte delle 
fue G alere , ^ di quelle di Napoli driT^ò il 
viaggio alla 'volta di Barbari a , ^ ^i^^fi 
per buona forte alle G erbe nel me de fimo pun- 
to che Dragut con i fuoi legni era in ordine 
per andare in corfo, Dragut hauendo difcO" 
perta l Armata del Doria ne ^vedendo modo 
alcuno di potere fuggire ^fi ritenne dentro la 

Canta- 
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Cantar A ( che cofi è chiamato il luogo doue al^ 
t bora fi ntrouaua ) conjiderando che le G ale^ 
re per la bocca ftretta del Canale di doue bi^ 
fognaua che fajjajjero , per la baJfel^Ur 
del fondo non poteuano entrare in ejuel luogo, 
^ ritirando cjuanto più poteua ifuoi nautgli 
à dentro nel JeccOi cominciò à fare ^n riparo 
in terra per difefa loro. Jl Doria ^vedendo che 
ne per mare , ne per terra poteua far danno 
alcuno al Corfaro fenz^a t aiuto del Signor 
delti foluy ^ de i Mori che thabitauanOiper-^ 
che haueua condotto feco poco numero diGa^ 
lere , ^ non molta gente da combattere^man^ 
do à Solimano ^n fuo per ricordargli la frau* 
dolente natura di Dragut , ^ il tradimento 
con il quale haueua difcacciato i ^z^ori di 
Africa , ^ ridottogli in efìremà mi feria fa^ 
cendogli in/teme intendere che njolejfe dargli 
nelle mani tjuejlo ladrone nemico d Iddio , ^ 
de gthuomini ^ che in cjuefio modo fi farebbe 
riconciliato con il potenti/ìimo Imperatore Car 
loy(f hauerebbe fuggito i danni che gli fopra- 
Jlauano da fua Maefìà , alla cjUale come era 
obligato non haueua fodisfatto intieramente il 

00 2 debito 
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debito tributo . Il che facendo gli prometteua 
operar di maniera che Ce far e gli hauerehbe 
perdonato ogni cofa riceuendolo nella gratta^ 
protetttone fua come haueua riceuuto il Rè 
di T^uni/l s aggiungendo checonfiderajfe bene 
che mentre "voleua conferuare Dragut ( del 
quale per ragione nijfuna doueua fidarft ) non 
rnettejfe fe Jìejfo in efirema rouina. R tfpofe So- 
limano che conofceua effer 'verifime tutte le 
cofe che diceua ti Doria yperò che egli non lo 
poteua fruire in (Quello che richiedeua e/fen- 
doli 'vietato dalla fede che haueua dato à 
dragut y tuttauia che non era per impedirlo 
quando voleffe fare imprefa alcuna cantra di 
lui . // T)oria intendendo la refolutione del 
iBarbarOyWandò fubito k chiamare il re (io del- 
le (falere di Sicilia , di Napoli y^ diG enoua 
con gente munì t ione daguerray ^volendo in- 
durre Solimano con la forz^a a far quello che 
non haueua ^voluto fare per amore, Dragut 
Ipauentato dal pericolo prefente non abban- 
donò però fe Uejfo $ ma apparechiò di fuggire 
cona(ìutia di quel luogo y poi che per le guar- 
die che il Dori a haueua mcjjc alt entrata del- 

la 
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la Cantar a non poteua farlo apertamente. 

H^auendo dunque fatto cauare il letto di quel 
fanale che era fra Nfola^ ci terra ferma^ ^ 
fcaricatt di notte d'ognt pefo tutti t fuoì legniy 
con l'opera, ^ ddigenz^a delli [chiamagli fece 
cosi occultamente pajfare nell altra parte del-- 
t Ifola ychedT)orta non potè hauerne fento- 
re alcuno, ne pure un minimo fof^etto. Perciò 
che egli non poteua ^vedere cjuello che fi facef 
fe Dragut, ne meno ejferne aumfato da gli ha- 
bitatori del luogo che erano d'accordo feco, ^ 
quando ancora hauejfe penetrato li fuo dije- 
gno y non era pofthile impedirlo e [fendo il Do- 
ri a più di cinquanta miglia lontano da quella 
parte per la quale T)ragut finito chehhe di 
cauare il Canale fe nera fuggito ; ne meno 
poteua diuidere la fquadra delle fue G alere, 
^ guardare tuna^ei t altra parte delti fò- 
la per opprimere il Cor faro . Hora tr Quando 
[Armata delT ureo che il Dori a era impe- 
dito in ricondurre in Spagna il Principe Don 
Filippo il Re ^^^a(?imtliano ( t uno de i 
quali ^venuto di Fiandra , l abro d ^/lu- 
Jiha furono alloggiati da lui nel fuo Palaz^- 
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ZjO di Faffiiolo del quale haueuano acquìjlato ' 
ftà il poffejfo per ragione deltintrinfeca fer^ 
uttìi Jua con la cafa d^ufìria ) prefa l occa^ 
fioneyfece danno grandi fmo nelle riui ere de 
iChrijì tatìi , Jc orrendo a Juo piacere i noflri 
mari, et e [fendo comparfa fòpra Me firn a fen* . 
Zja trouare alcun impedimento faccheggtò , ^ 
arfe figura , tl/ola del Go\o , ^ ptgltò 
poi Tripoli di Barbarla pojfeduto da i Caua^ 
lieri di Malta. Il Doria dopo queflo tornato 
di Spagna armò "venti fette (falere per an*^ 
dare di nuouo in quella T^rouincia a portare in 
Jtalia di comme filone dell Imperatore ^^>Map^ 
/imi li ano Rèdi Boemia, et la R egtna Jua con- 
forte, perche fojfero meno imbarazziate ^ 
più commode à condure lecofe Regie im^ 
harcò folamente tanti marinari quanti ha^ 
Jìauano per la nauigatione 3 per ci oche Henrt^ 
co Re di Francia non haueua ancor moflratty 
fegno alcuno d animo mal difpofto ^erfo l Im- 
peratore 5 anz.4 gli haueua fatto fapere , che 
egli fermamente era per ojferuare la tregua 
fatta da fua otS^aeJìà Ce fare a col padre fuo. 
Pertanto il Doria partito da Genoua, mentre 
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pajfaua lungo la r'miera di^rouenK^ hauen- 
do contra il vento gagliardo j fu cojìreito a dar 
fondo al fapo detto Qr cello , nelqual luogo gli 
fu dato auwfo da gli habitatoriy i quali l'ama- 
nano fommamente y che dalt altra banda del 
capo lontano intorno a cinque miglia della ri- 
ua,/ftrouaua Leone StróXz^iTrior di [apua 
Generale delt^tArmata Francefe con venti 
fette G alere , gr* due (galeotte 3 // quale im^ 
barcaua numero grande di faldati per ajf ai- 
tar lo airimproutfò, il D Oria che non fofpetta- 
ua punto di tal co fa turbato fi per la nouità di 
queUo auu fo pofe fubiio vnhuomo in terra , 
perche andajfe àriconofcere il tutto. Il quale 
ejfendo montato fopra ildettoCapo^ci bauen- 
do fpiato diligentemente ogni co fa y gli riferfe 
il me de fimo del numero delle (galere , dello 
apprejìamento de fidati, Hauutaqueflacer 
teXzja fece il Doria chiamar i Capitani del-- 
le Galere y et efpofe loro quanto haueua inte^ 
fo de i nemici ejfortandogli infieme che fe fof 
fero prouocati volejfero animofamente veni- 
re alla battaglia , ^ moflrare la [olita loro 
virtìi in feruitio , honore dell* Imperatore^ 
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poiché conofceuano beni^tmo per lunga e^e- 
rienz^a quali fojfero i nemici tante "volte fupe- 
rati da loro. Dette quefie poche parole^dopo le 
'ventidue hore rogando gagliardamente con- 
tra il'vento , ci contra il ne mi co ^ fi andò aliar ^ 
gando k poco à poco in mare per ejfer piti pron 
io così a feguire il camino come à combattere 
fecondo che fi prefientajje toccafione. Jn cjue- 
Ho meZjO amicinandofi la notte , comincio à 
turbarfii tlcielo,(^ acre fiere ti vento in dis- 
fauor fuoyper tlche non potendo egli pajfiare 
piti anantiy r molta l Armata a dietro fie n an- 
dò a Villafranca.percioche hauendo conofciu^ 
to chiaramente ti mal animo de i Francefi giti* 
dico non ejfere punto ficuro per luì C entrare 
in alcun porto della Prouenz^a. Il Triore ve- 
duto cjueftoy vfiendofuora fece vela col trin- 
chetto, e4 cominciò prima andare terra terra^ 
dopoi prefe il camino alla volta di Spagna, 
fingendo di efifereil T>oria che venifi^e per por- 
tare in Italia il Rcy ci la R egina , col quale in- 
ganno prefe vna Galera la quale per hono- 
rarlo gli fu mandata incontro da Barcello- 
na , ^ fiaccheggiò in oltre alcune T^ui che 
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Bttèano [òpra Rancore in quella fpia^gia^ 
r^hjjero in qucSlo mede/imo tempo i Francé^ 
fila guerra in Fiandra , per mare , cì f)sr ter-< 
^^^tS parimente nel T^iemonte^doue preferii 
Cherty S. Damiano. Tolfe dopoi il Teoria 
in fua compagnia le tre G alere del T)uca di 
Ftòr 'eriXa , ^ imbarcati alcùrii Joldatì contfi 
fcendojì pari diforZjC al nemico ^fe ne paj?ò in 
Ifpagna , doue fu trattenuto per alcuni giorni 
dal tempo èattiuOy il cjuale ejfendo/l finalmen- 
te accomodato fece vela ver/o Italia , ^ con- , 
dujfe à Cjenoua il Rè , la Regina di "Boemia 
che rjceuuti da lui in cafa fua con apparato,^ . 
pbmpa grandij?ima , Je n'andarono poi alla 
volta d^tAufiria. Dopo cjuefio intendendo 
che i Frane e/i metteuano ad ordine in ^^^ar^ 
flit a alcune Galere per ajfaltare certe Nauti 
le quali di Leuante veniàano k(f enoua cario- 
che di frumento, fi rifolfc fare ogni cofa accith 
che li nemici non fe n impatroni ff ero , ^ per- 
che la città non fi ri due effe in necefìità del vi" 
uere 5 onde fe bene haueua le Galere mal trat 
tate per il viaggio di Spagna , e buona parte 
delie ciufme afflitta da infirmila , mando non- 
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Jimem ver/o /a Cor/ic^.^i^ci Galere folto U 
cura di Marco Centurione per impedirei di^ 
fegni de i France/l, il quale hauendo dato U^^ 
caccia gagliardamente alle G alere loro fino in 
P rouenz^a , fu cojìretto al fine foprauenendo 
la notte a lafciar di figurarle. In quefio tempo 
ejfendcid Imperatore ajfaltato inaAlemagna^ 
(doue allora fi ritrouaua )con graue^ e pertco^ 
lofa guerra da, ^^PHaurttto Duca di Sajfonìa^ 
e da Alberto ^iS^archefe di Brandehurgh , e 
fimilmente dal Re di Francia nello flato di 
^jOr;enq^ ^ cedendo perqiò fopra fi are alle co^ 
fe di F iandr apericolo grandi ftmo.penso prin 
C}p^lmen{c^(^ltra gli altri aiuti e (ferii necejfa- 
rio far ^oentre dt Spagna fanterie, ^ denari-, 
Jmpofe per tanto al Doria che per tale effetto, 
p^Jf^^lf con le (galere in quel Regno . Il quaU^ 
conofcendo la qualità del negotio , QJ* quanto 
import ajfe al feruftio di Ce far e ti follecifare, 
pofio fubìto in ordine tutte le cofe ^nmigo 
(andò in Barcellona , doue arriuato hehbe let- 
tere da fua Maefià con ordine che facejfe 
ogni dilige nz^a pofitbìlt per (pedirfi^ritornan-' 
dofene quanto prima ^on tutte U prouifioni 
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accio potejfe condurre prejl amente vn R e^k 
mento di Tedefchi nel Regno di Napoli y tO^ 
tendendo/i certo che il laureo ad injìan^ dèi 
Rè Henri co ( che fegmtaua in cw tejfempiò 
HelTadre ) metteuainjteme grojfa Armata^ 
^ che i Francefì preparauano ancora lorù 
molte Galere in Matjtìia , ^ ajfoldauanò 
fanterie [otto la condotta del Principe di 
Salerno ygià dichiarato ri l; elio delNmperàtòh 
re y per congmngerfì poi con i legni Turche^ 
fchi , trauagliare le r ini ere di T^erra di lauO' 
ro, e diCalatiria. Non erano anco in ordirle i 
l^ede/chi^neparenache fodero per ejfercipet 
mólti giorni , accio fi pose (fero imbarcare à 
tempo , ne i Turchi erano foltti pajfare con 
Armata ne i noUri mari , fe non dopo mezja 
giugno i ne shaueua per ancora nuouaalcu^ 
ha che i Francefì hauejfero in punto le Gate^ 
re , ò imi? are afferò la gente y^in oltre i mini-- 
Jlri di Ce far e prometteuano , che farehborio 
pronte cos) le fanterie.come i denari ychefid^ 
ueuano portare in Jtaliafenfa le quali cofe 
l'Imperatore auuifaua di non potere formare 
ejfercito , ne contra il Duca Mauritio , dal 
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(juale era flato fatto ritirare da Villacco , ne 
contra % F rane e/i y i cjuali haueuano condotto 
njn gro(fo efferato fopra ^letZj . Per quejle^ 
cagioni il Doria con ogni preJìeXz^a maggio^ 
re y nauigò a M alaga doue sera adunata la, 
fanteria Spagnuola , ^ imbarcatala yprefe i 
denari in Alicante, et in Barcellona. Maef- 
fendo trattenuto molto in tutti quefìi luoghi 
non potè giungere à (jenoua prima che alprin 
cipio di Luglio y hauendo particolarmente pa-- 
tito "vna crudel fortuna nel Golfo di Narr 
bona. £tpoU a in terra la fanteria Spagnuola 
imbarco alla .Spetta t Tedefchiy che erano già 
<^rriiitatiy^ fcnz^a alcuno indugio dri%zj> il 
viaggio njerfo Napoli per sbarcarli cjtiafito ^ 
prima in cjualche parte di rjuel Regno , ^ ef- 
ff.ndof intefoy che l Armata Turchefc^ sera 
già awcinata,à Napoli y con tr£ntamtieG ale 
re dieà^ fondò alla foce del ^mere^dou^ me fi 
tre fece llacquata^ procurò con tutte le^ manie^^ 
re d hauer certa notitia de' nemici , ma ne iui^ 
ne da Roma , ne da mi ni fi ri dell* Imperatore 
potè intenderne co fa alcuna^refiando con mol- 
ta merauiglia che da Napoli rion gliene ^e- 
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nìjje auuifò , (;orne farebbe fiala ragione uole. 
Pertanto finità chebbe di far l acqua delibe- 
ro dt parttrfij efendofì allargato in alto 
mare i giunto k vifia dell' If ola dt l^onzj^a , //- 
rò a quella "volta per non accofiarfi al monte 
Circello , doue facilmente poteuano refìar na^ 
fcofì i nimict^^ impedire che non pajìafie "va- 
fcello che potefie darne nuona^volendo infìeme 
fcoprire felo fiefiero affettando in quel luogo, et 
dar loro occafione dt ^fctrlt adofo , ma non 
'vedendo fegno alcuno che <vi foffero , giudi- 
co che doue fero trouarft molto lontani , non 
hauendo quei luoghi porto alcuno , nel quale 
potefero eferjì nitrati , ^ fltmaua che fi' 
trattenefcro ^erfo ^Proctda , doue poteuano 
comodamente impedtrje il foccorfo che foj^e 
mandato à J^^polt, ^ prohibire à lui an- 
cora il p afare auantt ffe tentale dt farlo 
per le bocche di Capri , potendo beni fimo 
guardare t uno , t altro pafSo con dmtdere 
tsLylrmata loro , che era grandi f ima , in dut 
pàrti . Soprauenendo in tanto la notte , per 
trouarft apparecchiato ad ogni afj alto de ne^ 
mictyfe per auuentura fi foffero nafcofi die^^ 
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tro à queltijola ( ilche però non credeua che 
potejfe ejfere ) comandò che fi cambiajfe in 
tutto Cordine della nauigatione, ^ che fi difco^ 
Jìajfero più che fojfe poftbde dalli fola le Ga^ 
lere , ne fifacejfe molta forz^a con i remi , ac^ 
ciò non fi Hancajfero le citi fine , ^ fojfero piti 
frefche.fe ^eniJfeU bt fogno, ^^ai Turchi^ 
che partiti da Procida erano ventiti à Pon^ 
y e di la haueuano attentamente confide-- 
rato tutto quello che faceua tarmata Impe- 
riale , nello ofcurare del di *vficirono fuori , 
nawgando con incredibile filentio , verfo le 
quattro hore di notte cominciaronó ad arriua^ 
re le G alere Chrifiiane . Il che intendendo ti 
Boria 0* ejendo configliatòyche fi mettere iri^ 
ftigUy e cercajfe faluare fi fiejfoy et quelle Ga* 
lere che hatiejfe potuto.non potendo combatter 
del pari coi nemici y egli ff?re7^ZjandOy con ani- 
mo inuitto quel configlio , comandò , che tutte le 
(galere andajfero di conferua ^vogando ada^ 
gio y ^ alle "volte faceua leuarei remi per a- 
fiettare quelle y ch'erano più tarde y acciò che 
caminando unitamente , ò fi faluafiero tutte y ò 
vero prefentandofi qualche buona occafione 
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potejfe combattere col nemico , per cloche mol^ 
io bene per longa efpenenz^a fapeua che le 
falere de i Turcht erano inferiori ajfai di 
agilità alle Chnjìiane , ne giHdicaua che / ne- 
mici lo potejfero feguitare per lungo fpatìo Je 
non con fochi legnt^ dall'impeto de quali haue* 
rehhe potuto difender fi facilmente y ^ fe [i 
foffe 'venuto à battaglia refi ar ne ancora fu- , 
periorcy hauendo egli numero grande di buo^ 
ne fanterie. Intanto effendonjna palla d' Ar- 
tiglieria pajfata con terribile flrepito fra la 
Capitana del Doria , e quella di Spagna , che 
gli era 'vicina , fu fèntito dalla Galera Spa- 
gnuola gridare con alta ^oce , domandando 
quello che foffe da farfiydapoi che fìtrouaua- 
no tanto Ticini à nemici, che erano battuti 
dalla Artiglierìa. <tA che ilT>oria fece fubt- 
to risponderei che fi caminaffe di conferua ac-. 
ciò ma Galera faceffe [palla alt altra, 
qua/i nel me de fimo tempo fivdì paurofamen-, 
te gridare "vela 'vela-:, ^Ithora hauendo alcu* 
ne fatto fubito vela , la Capitana di Spagna 
fcgiiitata dall'altre fue Galere , procurando^ 
con ogni sforzj) di faluarfì, s'allargo dal T>a^ 
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ria, e cofi ejìendo ripicria tutta t Armata (})ri 
Jìiana di paura , ^ dt difordtne ogni "vno />/- • 
^tocjuel camino, che gli parue megltore ,non 
oj^truando più comandamento del Dotta , //> 
quale fegwtatoda pochi continuo di andare 
per meXo giorno, come haueua inanZjt comari 
d^to^he^tutti doueJ?ero fare. I Turchi dalta^ 
meZja notte ,fino alle dice fette hore del feguen^ 
te giorno hauendo fegi4itato gagliardamente ^ 
la caccia , pigliarono alla fine fette (falet0^ 
Chrifiiane lecjuali per non hauer buone ciuf- 
me non fi erano salute molto deiremo. Il Teo- 
ria raccolto poi il re fio delt Armata, pafio in"" 
Sardtgna, ^ di liàCj enoua , di doue refiau-- 
rate con fiomma prefieXzja le G alere, che per 
vantaggio haueuano patito fortuna in Sar^ 
digna, di nuouo partì per condurre i Tedefchi 
k J^^poli 3 e per camino libero Orbetello afie^\ 
dialo da i Sene fi-, laficìandolo molto ben proue^ 
duto di quanto fofie bi fogno ,fi erano poco pri- 
ma ribellati i Sene/i dallo Imperatore acco- 
fiandofial Redi Francia, non potendo foppor 
tare ch'egli , quafi per tenergli in freno , ha- 
uefie incominciata contra la 'volontà di tutto 
>y . il pQ- 
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il popolo à fondare njna fortez^z^a nella Cit- 
tà y la qual deliheratìone era Bata perjuafa 
altjmperatore da ifuoi minilìri che farebbe 
molto vtde y e commoda alle cofe dtfua Mae-- 
fàyfe bene il Doria biaftmo fempre grande-^ 
mente quel con figlio ^ dicendo che quejìo fareb^ 
be il modo di ejìtnguer e affatto la d mot ione di 
quella gente ver fi) t Imperatore , in oltre 
che meglu) fi farebbe confiruata la Città fen-^ 
z^a la forteT^a , perche priuata l'unay e t al- 
tra fattione in ogni folleuamento ciuile di 
quel rifugio y necefiariamente hauerebbe ripo^ 
fi a tutta la Jperanz^a della fua falute nella 
fede^egiufiitiadi C^fare. Hauendo poi sbar- 
cato à Napoli i Te de fichi ^fiopporto con gran-- 
difitma patienz^a , di ejfere cofiretto à dimo- 
rare nelt a^reXz^ del Verno in quelle parth^ 
fiche gli dtfj^iaceua infinitamente per cagione 
de marinari , ^ delle ciufime , le quali affiit- 
tCy e mal condotte ^per li p affati trauaglucono- 
fceua , che non haueuano bifiogno folamente 
di vn breue rifioro, mà di "vna lunghi f^ima 
quiete , ^vedendo tanto più che per fuernare in 
quel luogo non faceua benefitio alcuno alle co- 

Q^Q. fi 
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fi delt Imperatore y onde per riparare come 
tneglto poteua a quefii incomodi , fi ritiro in 
ìBaia doue e il porto miglior e ^ e t aria più tem^ 
per afa , appettando ini le cofe , che fi metteua^ 
no ad ordine per la partita . Trattenendofi 
il Doria in B aia y Don Pietro di 1^ olle do , che 
haueua in animo di asfaltare la (tttà di Sie^ 
va y mando poco dopoi andò egli in perfo^ 
na à trouarlo à PoXz,uolo(doue fi era alt bora 
ridotto ) ricercandolo che come miniUro deU 
Hmperatoreyglidicejfe efual fojfeil parer fuo 
intorno a ejuella imprefa. Al eguale dopo ha-- 
uer confiderato molte cofe , riff?ofi che in mo^ 
do alcuno non giudicaua che fi douejfe perai-- 
ìhora tentare , percioche lafciando il cattitèO 
fiato nel quale fi trouauano le Galere y non fi 
poteua operare che cjuefia efj)editione douejfe 
hauere felice fine y facendo fi fuori di tem po,ct 
in 'vna carefiia efirema di <vettouaglte , delle 
quali fi fiarehbe patito grandemente , effcrì- 
do tanto lontani da quella parte gli (iati del- 
t Imperatore y di doue l ejfer cito potejfe ejferne 
proueduto , aggiungendo che fi doueua far la 
guerra in paefe mootucfioye pieno di batXcy ne 
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poteua aìihora andare con tante forXe a queU 
la tmpreja che con 'vna , ò con due battaglie 
hauejje ragtóneuolmente da credere douerne 
riportarvittoria 5 perche i Sene fi combattendo 
per la libertà fi farebbono dìfefi con animo in-* 
uittOj oflmato fino alla morte. Dopoi gli 
ricordò come amico ( poiché come tale ancora 
fu da lui richiefìo della opinione fida ) à non 
njolerfii lajfare tra^fortar tanto dalla fperan^» 
zja di piccola gloria^ che mettejfe in certipmo 
pericolo la vita fua .perche ejfendo egli di età 
molto graue , ^ auez^zj) già per lungo (patio 
di tempo alle comodità^ hauerebbe difficilifii^ 
mamente potuto tollerare le moleHie del Ver» 
no.^i di f agi di njna lunga guerra ^ le quali 
cofi tutte, quando pur anco fiiperajfe ypote^ 
ua nondimeno credere > che trauagliato da 
grandifiimi penfieri , f^ftiài d'animo , ha- 
uerebbe patito grauemente 5 mà però chequan 
do egli pure firifolueffe di andare y volentieri 
con pronteZjZj>a lo fieruirebbe con tutte le 
fue Galere , le quali parole quafi dette da vno 
indouinofiurono prefagio al Viceré della mòrte 
fua yper Cloche perfeuer andò egli nella delibe^ 
^ Q^Q^ 2 rationc 
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rat ione di far quejìa guerra , ^ hauendo in* 
uiato per terra le fanterie, egli con la Jua fa^ 
miglia fti portato , ^ sbarcato a LiuornOy ^ 
nel mez^o del corfo deltinjprefa fin) la fua vi- 
ta. Ma il Doria intendendo nello entrare del- 
la primauera , che tarmata del Turco in nu- 
Mero di óo. (falere era per venire di Leuan- 
te in Italia [otto il gouerno di Dragut^con- 
gionta con venti fei Fr ance/I, le quali haueua-^ 
no futrnato in quelle parti , dopò pochi me fi 
che fi era fermato à G enoua, ritornò a Na- 
poli con le Galere yperejfer pronto alla di f e fa 
di' quel Regno con tra i Francefi.fe veniffcro 
come dubitaua per asfaltarlo doue era ar- 
riuato fimilmente DonG arzja partendo del 
Senefe , dopò la morte del padre con quella 
gente che fitrouaua. Stando m Napoli il Do, 
ria , e dtfcorrendo fra fe mede/imo i difegni 
che potè [fero hauere i nemici , dopò vna lunga 
confideratione delti apparati^ ei delle forile lo- 
ro y giudicò prudentifiimamente , che fojfero 
per asfaltar la Cor fica , ei temendo per la kg- 
giereXz^ di quei popoli , che quando vi fi ac- 
cofiajfero non tir afferò alla diuotione loro tutta 
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SECONDO. 30 p 

t Ifola .fcrijfe inmantìnente à Ce nona atC af- 
fitto di SanCj forgio che pronedejjero i luoghi 
mar Itimi di cjtiella d ogni forte di munttioncy 
^ di gettonagli e , e4 particolarmente [alni , e 
"Boni fatto , tn modo che fojfero ftcuri da njn 
improuifo affatto de i nemici^ ne l'inganno pm 
to la coniettura fua 5 percioche l'Armata Tur 
eh e fc a e (fendo fi auicinat a alle marine diSie^ 
na y ^ hauendo imbarcato tre millia fanti , 
con molti nobili Capitani della parte France- 
fe y velocemente , ^ per dritto camino fe ne 
pafio in Cor fica , c4 in "vn fubito simpatronì 
(juafi di tutta l' /fola y perche prefa la BaHia 
' doue faceuarefiden\a ilGouernatorCygli al- 
tri luoghi parte vinti dalla .paura , parte 
defiderofi di cofe nuousyfegli r e fero facilmen- 
te y eccetto Bonifacio $ // (^uale ejjendofì dfefo 
dalla forz,a yfìi poi pigliato per inganno , ^ 
conceduto à i Fr ance fi, I Genouefl grande- 
mente turbati per cjuella improu fa perditay 
vedendo fi cacciati dell* antico po^ejfo di tutta 
la C^rfca fuori che di Calui folamente , con 
gran diligenz^a mandarono in cjuella terra 
quanto era necejjario per difenderla , e fatto 
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più njolte con figlio fra di lorOy deliberarono fa^ 
re ogni maggiore sforz^o per leuare dalle ma-- 
ni de i nemici gli altri luoghi de Iti fola , diede- 
ro pertanto al Doria con titolo di Generale il 
carico di tutta quella imprefa , // quale fenz^a 
/cu far/i punto ( come ragioneuolmente haue^ 
rebbe potuto fare ) con la graue età fua , non 
'volendo mancare alla Patria che gli doman- 
daua aiuto in tempo di tanto bifogno^t accettò 
prontifitmamente, ^ honorato con folenne ce^ 
rimonta nella Chtefa C^tedrale dello fiendar^ 
dOy diede fubito per lettere auifo à Ce fare con 
quanto pregiuditio , ^ danno di fua ^^S^ae^ 
Jìày^de gli (lati fuoiyfoffe Fiata occupata la 
Corfica da Fr ance fi 5 Soggiungendo che bifo^ 
gnaua molto ben guardare ^ che i nemici non 
impedì fero al popolo (jenouefe la condotta del 
frumento y ^ delle altre "vettouaglie, acciò per 
tema di careflia , non io tir afero forz^ata-- 
mente alla deuotionelorOyper tanto pregapta 
fua <i^aeftk che in necefità cosi grande 'vo- 
lefe dare foccorfo a quella fua diuota Città j 
la quale mandaua^no Ambafciatore à pnfìa 
per domandarglielo . L'Imperatore hauendo 
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rifpoflo altawhajcidiore che era per aiutare 

la Republica dt(jenoHa con ogni fuo potere^ 
fcrijje [libito al Doria^che feruijfela Qttkin 
cfuella guerra con tutte le (falere. Jrfora ejfen^ 
dot (^enouefi intenti ad eleggere i Capitani^ à 
mettere infume faldati y apparecchiare le 
J^ui y insorta mandi) Agofìino Spinola in 
Cor fica con 'venti fette (falere , ^ con 'vn 
buon numero di faldati^ con ti valore de quali 
fc acciò i F r ance fi dall' affedio di Caini, T)opoi 
richiamate le (galere , imbarcò il refio delle 
fanterie^ e tutto t apparato della guerra^ e par 
tendo diconferua infieme con le Nani yprefè 
il camino alla 'volta di ("orfica , con difeqno di 
cominciare la guerra neltlfola dalla parte di 
meXo giorno yperciò che con ducendo egli 'vn- 
effcrcito di fanti nuoui y ^ tenendo i Fr ance- 
fi da quella bandai luoghi men fortiyfperaua 
douer a 'vn tempo esercitare i faldati , aueK^ 
Xandogli a i trauagli della guerra ^ ricupe- 
rare facilmente leTerredi ^ia\z.^o y^ di 
Bonifacio yi popoli delle quali erano [ingoiar- 
mente affettionati alla Repubiica. Mala ca- 
gione perche egli non mandaffe ad ejfttfo que- 

fio 
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Jio fuo fen fiero fU che ejfendo giunto con pro^ 
(ber a nani gat ione à fapo Corfo , nacque dt fu^ 
bito vna terribile tempefia , ^ però cedendo 
che non poteua ^fenz^a molto pericolo andare 
inanzj , Prefe partito di entrare con t Arma^ 
ta nel golfo di San Firenzj) , // qual luogo con 
buoni ripari , e con groffo preftdio era proue^ 
duto , e guardato da Francefì 5 in tanto n;n 
Genouefe che di nafcoUo era fuggito della^ 
Terra, venne à dirgli che dentro era penu- 
ria grande di ^vettouaglie , e che fe fojfe Jìret* 
ta con l ajfedio ,fra pochi giorni l'hauerebbe 
in fuo potere 5 // Dori a con cjuejìo auuifo fece 
chiamare fubito à configlio tutti i Capitani , e 
propofe loro la fperanz^a , che haueua di eJf)U^ 
gnare quella T'erra 5 inclinaua egli grande^ 
mente a queHa imprefa ypercioche prima che 
limare fiquietaffe, ^ il 'vento fofje fauore- 
mie di modo che le Galere , et le Naui potef- 
fero unitamente 'volteggiare intorno altjfòla, 
vedeua che vi farebbe fcorfo molto tempo ef 
fendo già vicino tinuerno , hauendo in ol- 
tre le Naui bi fogno di più di vn vento^per pò-- 
ter p affare alla parte delti fola di mez^o gior 

no 
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no dalla quale ( come fi è detto ) haueua deli*- 
berato ìncominctare la guerra. T>i confenti^ 
mento dunque di tutti i Capitani fu refoluto 
dallo apdw di quella Terra fi dejfe principio^ 
là quale ejfendo molto forte pareua che difi 
ficdmente fofie per ottener fi. Hauendo per 
tanto fatta quejia determinattoneyprefero tut 
ti animo , et fperan%a di condurre felicemen-- 
te a fine queltimprefa per alcune Naui cari- 
che di fanteria Spagnuola che arrtuarono op- 
portunamente mandate da T>on Filippo Prin 
cipe di Spagna^ ^ fe bene per le continue piog 
gie y ^ per la maluagità del V ^rno era am- 
malata in mare , e in terra la maggior parte 
della gente y il T>oria nondimeno ferìXaHan" 
caffi punto , et fuperando con la francheXz^a 
dell animo la debolèzje^a della "vecchiaia^ con--, 
fianttfitmamente perfeuero neltaffedio fino 
alle fine 5 dalla oHinatione del quale ejfendo 
'vinti i Francefi , agretti dal mancamento 
delle njettouaglie , ^ priuati d'ogni fperan%a 
di efiere da parte alcuna foccorfi ^dopolo fra- 
tto di tre mefiy con certe condiiioni deliberaro- 
no cedere al vincitore , ci cosi re fero la Terra, 

R R hauendo 
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hauendo à éjueHo effetto mandato al Boria 
Giordano Or/ino , 'vno de Capitani principati 
• del Rè. Sffendofi e [pugnato S. FirenXojper 
mandar fuori dell Ifola i nemici yfece ti Do^ 
ria condurre gtitaltani alle marine di Siena , 
i Frane e/i tn ProuenK^a, con patto che per 
fei mefi non milit afferò , ne contra t Imperato^ 
re %ne contraG enouefi y ne contra il Duca di 
Fiorenz^a^ il cjuale ancora haueua foccorfo la 
Kepubltca in (j uè Ila guerra . Cercò dopot dtli* 
gentemente(come erano le conuentiontjtuttii 
Banditi i e rthelW dell Imperatore , e de t C^e- 
nouejìy ^ hauendo proueduto la Terra dt huo 
nipmo prefidio , ^ dt tutte le ^ett Quaglie ne* 
cejjarie , mando Gto. Andrea ( dell'opera^ del 
fjuale haueua gtà cominciato à ferutrfi in co* 
fe import anttjìime ) nel Regno di J^puli 
€on la maggior parte della Fanteria Spagnuo- 
la , effendone fiato pregato dal Cardinale del* 
la Cueua , il cjuale tenendo il carico di ^Oicerè 
iìaua con foretto che l* armata Turche fca 
non 'veniffe à moleUarlo , ^ egli poi fe nan* 
do à Ctuitauecchia per congiungerfi col rima* 
nente delle alere Imperiali . Qujui hauendo 

notiti^ 
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not'Uta che le (jalere Francefi tn compagnia 
de i legni d Algteri dtfegnauano di foccorrer 
Siena , per impedire quefio lor pen fiero ( il che 
non poteua fare fe non con tutte le (falere ) 
eomandò à (jio. Andrea , che pref amente 
njenijfe à trottarlo conducendo /eco infeme 
quelle di Napoli . Gio. Andrea hauuto queflo 
ordine, fe bene ^sò ogni pofibtle diligenza per 
njbidtre fubito , fu nondimeno trattenuto tan^ 
to dal G enerale delloArmata Napolitani 
creato nuouamentey che non potè ejjfere à tem^ 
po , hauendo li Francefi foUecitato incredibile 
mente a portare il foccorfo . Il Doria priuato 
di quefia ^beran\a , intendendo che Dragut 
con circa feffanta (falere, fi era in drittata 
alla ^olta di Tuglta^^olendo vietargli che 
non facejfe danno in quelle riuiere , imbarcò 
nuoue fanterie k !^^oli , ^ con altre tante 
Caler e y che in *vn fubito haueua pojle infieme 
andò contra di lui . Giunto adOtranto, ^ ef 
fendo auuifato , che Dragut dopo hauer prefo, 
e faccheggiato BeBìa T erra di "Puglia , s'era 
ritirato alla Treuefa^ ^ che iui fi faceua for^ 
ti, hebbe in animo di paffare nelle parti di 

RR J Leuan* 



i/if LIBRO 

Leuante , ^^per tale effetto haueua poco man 
xj com Andato y che in tuttele rmere del Re^ 
gno fojfe apparecchiata molta cjuantità dt hi* 
/cotto i ^ altre *vettouaglie : Ma ricercando 
quefie prouigioni , e trouando che in quei luo* 
ght non era flato meffb in/teme pane che à fa^ 
fica baH'aJfe per gtor no ^fn forcato a laf- 
fare qvulla deliberatione , €4 ritorno àGenoua 
molto opportunamente ; perche conducendo fi- 
co dodici Naui cariche di grano , liberò la 
Città da vna carejìia grandijìtmay dalla cjua- 
ieyinjieme con tutte l altre di Italia era in quel 
tempo opprejja , in oltre hauendo intefo 
che Tietro StroXzJ era fiato rottOy e meffb in 
fuga dal <^^archefe di ^z^arignano , (f 
che Siena fi trouaua Jìretta dalli Imperiali 
con affedio gagliardiffimo , colendo impedire 
che da i Francefi non foffe foccorfa per ma- 
re , mandò Gio. ^Andrea con ^vna fquadra di 
(falere à fcorrere le manne di Tofcana , // 
quale hauendo conjumato in ciò tutto quel Ver 
no e parte della ^rimauera^prefe per forz^a 
Telamone abbruciò ^n Galeone dei ne- 
mici carico di njettouaglie, effendofene falua- 

to 
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to njn altro in T^ort'hercole col faùore del 
^ento.JntantoiFrarjce/lò per diuertire Gio. 
oAndrea dalle rtutere di Tofcana^ 0 per fare 
qualcl? altra tmprefa offer e ndofegltìocc afo- 
ne y haueuano mandato alcune Galere con^ 
niolti faldati in [orfica à tentare la Terra di 
Cairn y la qual cofa e [fendo fiata riferta al 
Doria, cangio ntofi con Giovanni Andrea 
sinuio fubito'verfa ciuciti fola con la fua 
'venuta fc acciai Frane e fi daltajfe diodi C^l-^ 
Uhfalnandofi le lor Galere pervna tempefia 
che nacque in 'un fuhitOy ^ hauendo prouiHa 
la T erra di tutte le cofe neceffarie yfe ne paf 
so ollefpugnAtione di Tort'hercoUy doue fape- 
Ha che il<:zy^archefe di oJ^arignano haueua 
condotto t effercito per terra . Fecero poi i G e- 
nouefi fm ante II are la Terra di San FirenXp 
da Gio. Andrea, per fuggire lafpefa di re- 
fiaurarlo , ^ di guardarlo^ hauendo per pro- 
na conofciuto la molta prouidenz^a del Doria^ 
il quale haueua configliato che fifacejfe molto 
prima. In quei giorni Clmperator ("arloycolmo 
d'infinita gloria j ^ fianco peni pefo del go- 
uerno di tanti Regni y trauagliato m oltre dal- 
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la gotta y da molti altri mali , renuntiò con 
infolito ejf empio di animo moderato tutti i 
Regni alTnncipe Don Filippo fuo figltpwlo, c 
t Imperio à Ferdinando fm fratello y così 
liberatofi da ipenfign della guerra, et da ogni 
altro fajìidioy fi ritirò in Spagna^à viuere una 
ejuiete priuata. Il Re Filippo yhauendo prefo 
il carico di tanti^ Regm, per poter pe rifare 
aualche poco alle cofe che erano necejfane al 
buon gouerno di quelli, fece tregua per alojuan 
ti anni col Re di Francia, la quale tuttama 
non duro molto tempo : Percioche il Tontefce 
Paolo quarto, hauendo fatto lega con Henri^. 
co , hauuto da lui numero gran di fimo di 
geni i,ajf aitò il R egno di Napoli impetuofamen 
te^allo sforZjO de quali 'volendo Filippo refifle-^ 
re , €4 trauagliare in oltre Henri co nel R egno 
proprio, entro con vigorofo ejf eretto nella FraH 
eia dalla parte di Fiandra, e comandò à Don 
Ferrante di Toledo Viceré di Napoli,^ al 
T>oria che fi oppone/fero per terra, ^ per ma-- 
ve alla violenz.a del Papa. Mentre dunque 
il Viceré attendeua à far gente nel Regno di 
Napoli ne tralafciaua cofa alcuna che potè fé 
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giouare alla guerra , // T>oria mandò Gio, ^ 
j4ndrea con le G alere per condurre a Napoli 
le fanterie Tedefche.et Spagnuole-^ mà ejfen- 
do fcorfo già fuor a parte delt^ulunno , fu 
trattenuto da i tempi contrari^ al monte Ar- 
gentaro ben tre mefiy perche ejfendo la ^iag^ 
già Romana importuofa.noh e pop bile pa[far^ 
la, feti mar e non e tranojuilìo ^ e finalmente 
con fatica giunfeà Napoli al principio di C^en 
naro 5 con la 'venuta del cfuale fu prouedutOy 
folleuatoteffercito opprejfo da carefiia in- 
credibile di tutte le cofe , ^ afflitto da molte 
malatie 5 in che apparfe grandi fima la proui-- 
denXa , ^ la benignità di Gto. Andrea. Mà 
poi che fu cominciata la guerra , et che Marc* 
Antonio del Carretto "^Principe di Melfi fuo 
fuocero di commefione del Re Filippo porto à 
Napoli nuoue fanterie di Tedefchi.non fi può 
raccontare iCjuanto aiuto porgejfero le Gale^ 
re allo ejfercito che guerreggiaua per terra , 
fommintjìrandoli continuamente tutte le forti 
di ^ei tonagli e necejfarie , ^ conducendo i fi- 
dati hor a incjuefia,^ hora in cjuella parte 
. con infinita diligenza. EJfendofi poi fatta la 

pace 
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pace tra il Papa,^ il Re Filippo.fì rifolfe fu^ 
Maefikdi rtmlgerft con tutto il fho potere y e 
con ogm Jf?irtto alla guerra dt Francia. In 
tanto arrtuato ti mefe dt (^y^arZjOy mandò il 
Dori a in FtandraGio. Andrea per intende^ 
re da Filippo tinello che fojfe da far fi cfueltan^ 
no con l'^rmatdy tnjìeme a Jhpp li cario, 
che emendo egli hoggimai vecchio , e dt forz^e 
non ptìi atte a fopportare gtincommodi , ^ li 
trauagli del mare yglt facejfe grafia , che po^ 
te(fe elegger/i Gio. Andrea perfuoluogotenen-- 
te, acciò l aititajfe a reggere tanto pefoy hauen- 
do fatto in molte cofe efperienz^ del valore^ 
^ fede fua. Ottenuto Gto.(t4ndrea da fua 
'^^PldaeRà cjHello che deftderaua yfe ne ritornò 
in Italia, ci per comandamento del Doria po^ 
fe fuhito in ordine alcune Galere elette 
agili f ime , con le cjualt verfo la metà del mefc 
di Maggio s'indrt%z^ò alla volta di Napoli^ 
douc hauendo auuifo che [Armata Turche-- 
fca ( chiamata come altre volte da Fr ance/i a 
danni del ReFtlippo ) era arriuata nel mare 
di Siciliagiiidicò che fojje neceffario fare ogni 
co fa per impedire i fiiot difegnt , per tanto ha- ^ 

uendo 
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mnJo imbarcato numero grande difoldaù,^ 
molta copta di n)^ttmaglte,fxomde Tort'Her^ 
cole, Orhetello^et Piombino' di tutte te cofe ne* 
etjjarie . T>ofoi fonati in Sardigna dt4e mtlta^ 
cinquecento foldati^fè ne andò ^volando à 
KltXz^a dt T^rouenz^ ypercioche era Jìato ati* 
ut fato che li Fr ance/i hauendo pajfato il fiumt 
Varo con molta fanteria fi erano accodati à 
rie 0 no f cere il fitodiqueUaCittàjla quale in 
quel tempo fi fortificaua , per queHo an* 
dò conietturando , che fujfero per muouere la 
piérra da quella parte . Mentre fi trattene'^ 
ua in que fio luogo tennero alcuni à dirgli a 
fìcuratamente y che da ^apo Cor/o haueuano 
'veduto C Armata Tnrchefca che tiraua ver- 
fo Ponente con 'velocità grande j per la qual 
co fa giudicando , che andajfe alla volta di 
Spagna , egli ancora hauendo imbarcato fii^ 
hito alcuni foldati eletti sindriXzj) a quella 
parte , per poter /occorrere opportunamente 
quei luoghi che foffero mole fati da nemici y 
^ per camino preje , fj" aùrucciò /òpra I /Jo- 
le d! fferes vna Maue Francefe carica di mal- 
teria da far poluere^d Artiglieria . Arriua-- 
V . ' ^ ^ SS to 



321 % I B R O 

io poi àRofa intefe che li Turchi ejfendo paf' 
fati in Spagna , ^ hauendo faccheggiato vn 
luogo nell lfola di Maiorca ^fe ne erano poi 
fartiti , per tanto ritornò fubito indietro à 
JNtXz^a fk glt occhi dell'armata Tttr^ 
chcfca , Franceje, la qual flana ad Anti- 
poh , dieci miglia lontano sbarco le fantarie^ 
^ pre/idiò dt tutte le cofe necejjarie laQttà^ 
ne fi partì ^nai d4 cf 'ùelle riuiere fino che ine^ 
ìntci fiettero in tjuei mari per poter dar foc^ 
corfo doue 'vedejfe il hi fogno. Ritornandofene 
foi li Turchi alla "uoltadiLeuante fenXa ha^ 
iter fatto co fa alcuna di momento , C^io. ^An^ 
drea glt feguitù , ^ ejfendofeglt 'vna fera 
fcoperti dietro le fp alle 'vicino aCjenouà con 
fperanZja grande di pigliarlo , eglt allargane 
dofi tn mare fi faluo njalorofamente da lorOy 
^ièiiolfi ripararfià'Genoua ( come hauer eb- 
be potuto facilmente ) per non dare ad inten- 
dere al nemico di hauer paura, ^ cofi hauen- 
do tutto cjuel giorno tenuto loro alla coda con 
^enit due Galere fole, t altro apprejfo lafiodi 
feguitarli : arriuato poi fino a Napolt^trouan- 
do tutte le cofe quiete còno fendo che in 
V quelle 
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ejuelle parti non era neceffaria t opera Jua fi 
ridujfe finalmente à G e nona . Mentre arde^^ 
ua tuttauia la guerra tra i Principi Chrifira^^ 
ni^(^ fidubitana che tarmata T^urchefca 
iion tornajfe t anno fe^uente piu^agliarda chi 
mai k danneggiare le rtuiere del Re Filippo^ 
deliberò il Rè feguendo il configlio del DoriÀ 
the per raffrenare t impeto de nemici^ del me^ 
fe di Marzio fi "vnijfero infieme tutte le G a^ 
lere a JMefiina , ^ che fi mettejfe ad ordifii 
quantità grande di bifcotto ^ mmitiom^ 
Ma poco dopoifi concliife tra i Rè la j>4te 
tanto defiderata da Chrifii ani ^ nella quale 
Filippo moffo da preghi del Doria ohligò U 
Francefià render la (orfica alla Signoria di 
G enoua , gj* non ejfendo più alcuno > // quale 
penfiajfie che t 'Armata del jT ureo fojfe per 
^*Oenire nenofiri mari ^ giudicò fiua f^Pklaeflà 
che fe gli prefentaffe althora tempo > et ocù)t-^ 
fione da ricuperar ripoli prima che Dragùt 
njifi fiahiltffe maggiormente i ^ allargaff e lo 
fiato i ilche fiintendeua che andaua tentando 
di continuo con mille fraudi > ^ con femtnar 
dtficordia tra quei popoli^ ^ dauano le Gate^ 

SS 2 re (le 
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re ( le quali fi fìimaua che douejfero ejfere pre^ 
Jlo in ordine ) ^eranzjt eertipma che timpre^ * 
fa fojfe per hanerbuon fine. In tanto mentre, 
(jio. Andrea fìauaà(jaetacon te Galere del 
tOoria . ^ con le Spagnmle affettando quelle 
4i Napoli , di Sciita , hebbe auwfo che li 
T ur chi fo^pett andò dellt apparati de Chftftia^ 
ni metteuano ancora loro tnfiemet^rmata^ 
diche hauendo auuifato il Rè Filippo, et vo^ 
iendo prouedere al Regno di Napoli fe per ca- 
foU nfmici^^enijfer/^ jad asfaltarlo rimbarcò 
molta fanteria^ s'inuiò njerfè Mepna per 
andar fene poi in Puglia , Bare apparec^ 
thiatOQ à qomb altare yoà foc correr e, quei luoc 
ghi che nhaueJferQ bifogno 'i dopoi he bbe lettere 
dal^ ^ ifit dal Dona con ordine che obedijfe 
in tutte le cofe al T)uca di fedina , fels Vice^ 

ri diSkilfa p ^^^^^p. poco, mm?^ Qm^^k.p^r 

J^impf-efa di 'Tripoli , ^ che particolartnerite 
4eneffe app^rec^fhiaU^^^^^^ C^eire ltaliane,.^d 
ogni comandamento fuo^ rimandajfe le 
Spagnuole à .cuflodire le riuiere^ di Spagna.^ 
Hauendo Qio. Andrea hauuto quefli ordini 
compre/e che il Rè non fapeua co/a alcuna 

deU 
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delt Armata che metteua mordine ti Turco% 
et che non haueua rtceuuto ancora le lettere 
che gli fcr jfe da (j aeta , dopò te cjtiali teneua 
per certo che Jua Alaejìà hauerebbe mutato 
parere , ^ reuocate le comm eponi , ^ però 
fece grandtftma inJìanXa a Ciò. di (z>Ì^en^ 
dó\z^a (generale delle G alere di Spagna che 
non 'volejfe feparar le fue dalt altre (falere, et 
debilitare in quejìo modo ttmprefa di T ripoli 
con mettere in grandi fimo pencolo le cofe del 
Rè, il che non potè ottenere in alcuna manie^ 
ra.Il Viceré intanto /limolato continuamene 
te da Filippo à quefìa efpeditione ^non lafaua 
di penfar giorno^ ^ notte k quello che faceua 
bifogno^ct non potendo "valer/i comehaueua 
di Je guato de foldati Spagrmoli che erano ne 
prefidij di T^temonte^ effendofi per Cimprouifa 
morte del Re Henrico alterate tutte le cofe, ne 
diquetliche flauano nel Regno dt Napoli per 
il filpetto dell Armata Turchefca , ordinò 
the fi facejfe gente nella Lombardia\perilche 
auuenne che mentre fi mette infieme accura- 
tamente , ma con tardan\a hora quefìa , fj* 
hora que II altra cofa^ fi confumò qua fi tutto ti 
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mefe di Ottobre in far i prouedimenti necejfd^ 
TÌj ^ ^ fi perdette l occafione di fare alcuna 
cjofa di buono, llche confiderando (^to. (t4n-* 
drea adrnom prudentemente Filippo ^ ^ il Vi^ 
cere, ma particolarmente il T)oria, che fìten^ 
tana fuor di tempo timprefa così per l'a^rez^ 
K^a delV rrno che foprafìauà , come per la cat-* 
ttua fìanz^a di (quelle nuierCynelle quali (per-- 
che per fettanta miglia non fi trouaua porto 
alcuno) ragioneuolment e fi poteua dubitare 
motto che non fi perde [fe t (Armata , tutta 
la gente 3 ma non fu alcuno che porgejje orec-^ 
chia à i configli prudentifiimi di quel nobil 
Giouane, et il Viceré in particolare non 'uolfè 
afcoltarlo sparendoli che fojfe "vergogna^ 
dishonore 5 poiché fi erano apparecchiate tante 
cofe yfe non fi poneua in ejfecutione il difegno 
fatto. Jl T)oria anch' egli acciò non fi credejfe 
che biafimaffe limare fa per intereffe delle fue 
Galereyrifpofe fubito à Gio. Andrea che atten^ 
deffe àferuire il Rè fedelmente Jafif andò da 
parte qual fi uoglta altro penfiero , ^ la confi-' 
derattone d'ogni pericolo . Apparecchiate fi-' 
talmente tutte le cofe necejjarie , ^ ejfendofi 
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tndrttz^ata tzArm/ita'verfo z/4frica,/i ag--^ 
giunfe all'altre molefìte che crefcendo ogni 
giorno maggiormente le tempere nel mare di 
Sicilia^ et di ^^y^alta, a pena *verJo la fine di 
Febraro fi potè arrmare alle fieccagne di Pa^ 
lo'^ nelqual luogo ejjendo costretti dal vento di 
fermar fi per otto giorni ^ non fenz,a grandifiì^ 
mo danno degli huomini che fi infermauano , 
tardi fi accorfe il Viceré che era bene lajfar 
per alt hora da parte timprefa di Tripoli^ pc* 
andare àrinfrefcare^ rìpofar lejfercito al^ 
N fola delle Gerbe , la quale Dragut gli anni 
p a (fati hoHeua tolto per inganno al Signore di 
quel UiOgOyConforme à quello che preuide il T)o 
ria, come habbiamo detto di [opra , EJfendofi 
per tanto accoHato all'I fola , ^ ributtati i 
\^PHori che fi gli oppofero , fe ne impatronì 
con facilità acciò fi con fèruajfe taccjuijìo 
fatto ydcltbero di fortificare^ ci la far ben prefi^ 
dialo il (alleilo antico di quel! Ifola. Mentre 
attendeua à quefio lauoro,intc(e di certo che fi 
metteuano in ordine à(ofianttnopoU quaran^ 
ta G alere per mandare à /occorrere Dragut^ 
del quale auu fo molti non facendo fiima^ 

Gio, 
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Gio.(t4ndreadtJfe femore non effir coft da \ 
burUrfene , ^ douerjl confìderar bene che ac^ 
co fi andò fi (come farebbe amenuto ) alle ejua^ 
ranta Galere cjuelle de Carfari del mar e Egeo 
(^inoltre quelle che Dragut h aneti a à Tr/- 
fi farebbeno t nemici falli così potenti 
che li Chrifiiani non hauerebbono potuto com^ 
batter con loro del pari , et pero giudicare che 
fi andafìe incontro alt Armata Turchefca , la 
cjuale efìendo alt hora molto inferiore di nume^ 
ro y di valore alla nofìra , ne fofpettando 
punto fimile co fa y facilmente fi far ebbe rotta^ 
et fìritornaf?e dopoi conquefla ^vittoria alte-- 
fpugnatione di Tripoli , cjuefle parole non fo^ 
lamente non perfìiafero al Viceré , che lafaf^e 
da parte la fortif catione del [ ^fl^Uo ? ma ef- 
fe ndo mancate molte cofe da fabricare ,fece 
infanzia à (fio. oAndrea, che 'volefie manda- 
re parte delle Caler e in Sicilia à rimorchiare 
alcune Naui cariche di munitione , ^ di mal- 
terie per cfueltoperay le quali per mancamen- 
to dimenio , non poteuano pafareauantiy 
hauendo Gio. Andrea rifpofìo , che in tanto 
fofpetto dell'armata nemica non voteua diui- 

dere 
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dere le Galere , ma che fe cosi fi fojfe conten^^ 
tato farebbe andato lui medefimo in Sicilia à 
cjuefto effetto con tutte le fue 5 fìando pure ofit^ 
nato il Viceré fÌ4 forZjato k mandarne quella 
parte che volfe^ dicendo alla pr e fenica di mot* 
ti ( U che ancora fcrijfe à Filippo , à molti 
mini (ir i regij ) che fi correua grandifiimo pe-^. 
ricolo k trattenerfialle Gerbe oltre li ventecin 
que di aprile . ^ che era necejfario k quel 
tempo prefidiar di nuouo i luoghi marittimi di 
Italia 7 ^ di Sicilia contra tarmata del 
^urco , la quale non era dubio che non fofie 
per vfcir fuori afiai maggiore di quello che gli 
huomini giudicauano 3 ne b a fio k G io, Andre a 
hauer ricordato quefto al Viceré *vna 'volta 
folamente , mk di pm in molte occafloni gli re-' 
plico il medefimo , et fece ancora auuertirglie- 
lo da diuerfe perfine . In tanto alli dieci di 
^^^aggio arriuò ^erfo la fera njna fregata 
mandata dal gran ^^^aeftro della Religio^ 
ne di ^s^alta , auuifando hauer e intefo \da 
alcuni Chrifìiani fuggiti , che fei hore pri- 
ma del dtfp accio della fregata era partita 
taArmata del Turco di numero di ottanta 

T T cinque 
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cinque Galere con due mili a G tanniferi 
tre milta Spacchi dalli fola del G otud lonta- 
na dtctotto miglia da '^Malta . Dt cjueUa 
nuoua fi altero grandemente Già, Andrea , 
come era ragtoneuole , ^ mando al Viceré il 
Commendatore Guimarana pregandolo in* 
fiantipmamente che la fetale da parte tutte 
t altre co/e, njolejfe imbarcar fi, €4: partir fubi^ 
to , perche % nemici fizrebhono arrmati il gtor^ 
no apprejfo fenz^a dubio , ot hauerebbono col 
foHor del 'vento a (f alt alo i nofiri, ali impeto de 
quali non farebbe flato pof^tbilerefiHere ,ha- 
uendo e fi molto maggior numero di (jalercy^^ 
di foldati , // che fi non ^oleua fure^fi conten^ 
tajfe almeno che egli lajjandoli due Galere 
prouedute benifiimo di tutte le cofe ,fi ritirajfe 
con l'altre in alto mare ,fin tanto che cefi affé 
il "vento contrario ^promettendoli che fe ^emf- 
fero C inimici ad affali ar lo egli farebbe giun- 
to a tempo à foccorrerlo con maggior fuo van- 
taggio jò 'vero che s'aliar gafife egli con il reHo 
deli ^r mata , ^ laffaffe lui nelNfola con le 
due Cjalere. quelle cofe replicò il Viceré 
che egli noni indurrebbe mai a par tir fi fenz^a 

le 
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le genti Tedefche^ alle cfualì haueua molte 'voi 
te data la fede di non abbandonarle y^fìitn 
oltre refoluto nel conjiglw che fi fece intomo à 
ciò, doue da Gio. Andrea furono chiamati tut 
ti i Capitani delle Galere , che t Armata del 
Turco non fot effe in modo alcuno arriuarc 
alle erbe il giorno feguente,^ che fero ci 
farebbe tempo da imbarcare comodamente le 
fanterie Tedefche. <t/dndò poi il Viceré à tro^ 
uareGio. Andrea 'uerfo la mez^a notte , di 
nuoHO gli diffe che era molto refoluto dt non 
^oler muouer piede delt Ifola fènz^a li Tede^ 
fchiy ^ m oprandogli Gio. (^Andrea il perico^ 
lo certi fimo, che fi correua di perder tutta 
C^tArmata^ non fu però pofitbile espugnare la 
fùa oftmata opinione , ^ hauendo comandato 
che fi mandaffero glt fchifi per imbarcare 
éjuelle ^entiy ejfecjut Gio. (Andrea lordine del 
Viceré non potendo far altro , ejfendogli flato 
impofto dal Rè Fdippo,^ dal Tj ori a tante 
njolte che l'obediffe in tutte lecofii ma poco do- 
poi 'verfo ti far del giorno fìs fcoperta tar- 
mata nemica che Genina a cjHella "volta col 
^ento in poppagli che intendendo Gio. Andrea 
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fece forz^ con tutte le G alere di andare con- 
tra 'ventO':, ma non riufcendoglt comando che fi 
facejfe vela per pigliar il viaggio doue il men- 
tolo indriz^z^ajfe ytl me de fimo fecero ancora 
iTurcht^che hauendo il vento fauoreuole afi 
faltarono lenoHre Galere^^ le riempier ono 
tutte di terrore , ^ tumulto grandifitmo 5 delle 
quali alcune vennero- tn potere de nemici , ^Z- 
tre che erano più agili y ^ meglio fornite di 
cìufme fi (aluarono con la fuga , ^ altre fu- 
rono forziate ad inuefiir neltj fola. Tra que^ 
fi e fu la Reale f opra la auale era Gio.^ùdn- 
drea che per la vecchteXz^a , ^ graueT^a 
)del legno fù conBretto à pigliar cjuel partito, 
et andatofene nellt alloggiamenti, la notte poi 
con molta indufiria felicità pajjando fio- 
pra vna Fregata con ti Ptcere ( che indarno fi 
doleua di non hauer dato fede à ifiioi pruden- 
ti configli ) per me%p de nemici fi condujfe tu- 
no y (y labro faluo in Sicilia y doue riceuette 
nuoue lettere dal Doria, nelle quali gli replica- 
ua che pofponendo ogni fuo interejfe ohedijfe 
in tutte le cofeà i comandamenti del Viceré. 
Ciò. Andreahauendo auHi fato fuhito ti Teo- 
ria 
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ria del fine che haueua hauHta tiwprefa , e 
come egli faluo dalle (jerbe^ fi fojfe rtt irato in 
Sicilia 5 attefe con ogni maggior diligenza à 
raccogliere le falere ^arje. ^^^a ti T>ona 
che dalt Ambafciatore dt Spagna haueua già 
intefo la dolor of a nuoua della rotta delt^r-- 
mata (hrifiiana 5 ancorché fojfe fopraprefo 
da grandifiimo dolore , lo fopportò nondimeno 
con infinita faldella d'animo^ne moHrò pur 
minima alteratone per il danno che haucua 
riceuutOy ^ fi rifirinfe fubito con l'ctémbd" 
fciatore trattando quello che foJfe eff)edtentey 
e necejfario per difeja de i Regni difua M ae- 
fià jfolamente Cjio. (téndrea del continuo gli 
Uaua fui cuore , // (^uale per la grandtfiima 
auaritia , et ingordigia de nemici teneua cer^- 
tOy chea fatica con grofiiftma taglia fi fareb- 
be rifcattato fie fojfe tenuto nelle mani loro 5 
pertanto cjuando per fiue lettere intefe ^ eh* egli 
era njìuo e faluo , fu ripieno di tanta allegreT^ 
Xa^che fiubito con le mani al [telo ne refe à Dio 
humilil?ime gratie, Qjiefìo fu l'ultimo conten- 
to chehaueffe ti Teoria ^perciò che neltauue- 
nire hauendo con gran fatica fofienuto qual- 
che 
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che giorno il cor[>o Mole per l'età , e con fuma- 
to dalle molte vigilie fatiche yfU cofiretto 
alla fine metterfi tn letto fentendo che il 

'vemua a poco a poco mancan^ 
do, e che il cibo non glt fommimjìraua più le fo- 
lite forzje, per non ejjer colto all'improuifo dal- 
la morte, prefe Chrtfliantf imamente , ^ con 
molta demtione li Santipmi Sacramenti, 
^opoi chiamò ^Antonio Ptfcina fino fame- 
nero , nel cjuale teneua grandipma fede , ^ 
gli ordi nòcche dejfe à Juo nome à Gio. Andrea^ 
che fi ritroHatia lontano , alcuni ricordi 'Vtilifi 
fimi e [aiuti feri, et tra quefiiche riponendo 
prima tutta la fiia fperanz.ain Dio,fieruifife 
il Rè Filippo y con ogni fedeltà , ofiferuanXa 
maggiore , ^ difende [fe continuamente la li^ 
hertàdellaTatria col fangue, con latita 
propria. Trouandofi poi due coliari di oro dei- 
Cor dine delTofione donatigli dall' imperatore, 
comandò che il grande foffe rimandato al Rè 
Filippo,^ il picciolo fiponefe fieco nella fe- 
póltura , éfuafi che 'vol efife ancor dopò morte ri- 
tener grata memoria de fauori riceuuti dal 
gloriofifiimofiio Patrone, Ordinate queHe co- 
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fe ypoco dopoi non ejfendo pur tocco , non che 
confumato da male alcuno , refe t anima à 
Dio tanno dopo il nafcimento dt Qorifio , 
le ci n^jue cento fejfanta , hauendo compito il 
nonageftmo terz^o dell'età fua , manco cincjue 
giornti e la notte feguente fu portato alla fepol- 
tura fenz^a alcuna pompa , come egli haueua 
difpojlo nel fao te f amento, ti ojualefu public a- 
to dopo la morte fua, e letto dal Figncroa Am^ 
hafciator di Spagna^e da Adamo Centuno^ 
ne. ^:!yMa fei giorni dopoi , ejfendo ritornato à 
Genoua Cio.^ndreaja Republica permo^ 
Jìrare ^erjo il Dona tanto fuo benemerito 
cjueUa gratitudine che pei ma, gli fece nella 
Chiefa Cathedrale nobili firn e ejfecjuie^ dotte 
comparfero non folamentei parenti fuoi ^e^ 
flit a duolo , ma tutti % M agi/Irati ancora , e 
la maggior parte de Qttadini ,honorando in 
tutte le maniere la memoria di cosi grande 
huomo. £t veramente con grandifima ragio- 
ne jpercioche non^ha veduto l età no fra Ca-- 
pìtano alcuno che pojfa per la quantità , ^ 
per la qualità delle ìmprefe paragonarfià lui. 
Egli di priuatogentiC huomo inalzjò fe medef^ 
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ino, la fua cafa à grandelzoC , digni^ 
tà fuprenje , fu cofi nelle fattioni di terra, , co- 
me di mareglorto/ipmOi inuitto , ^ di fot- 
ttltpmo ingegno in ritrouare molte muentto- 
ni vtili , ^ necejfarie alla nauigatione 5 fei 
'volte fu Capitano G enerale nelle imprefe ma-- 
rtttime , ^ alcune altre nelle terrejìri [otto di- 
uerfl Trincipiy ne foUmente riporto prede in-- 
finite de (or fan 3 ma ancora molte honoratCy 
et illtijìri 'vittorie de nemici di cjuei Potentati 
folto li cjuali militaua 3 ^ in fomma tanto è 
flato maggiore de gli altri Capitani antichi, 
ci moderni , / ^ualt fi fono fatti grandi net 
meUiero dell armi , quanto che cjuafi tutti fò^ 
no flati aiutati y ò dalle riccheXz^e proprie 
foHenuti , fauoriti dalla potenza della 
patria , ò pur ( quello che alla maggior parte e 
accaduto ) con qualche inganno , ^ fraude fi 
hanno aperta la firada alle grandeì^e. Ma 
il Doria fòlamente con il calore , con la 
'virtù propria e afcefo da fe^medefimo a Prin 
ci pati y €4 à quel colmo di gloria , ^ di honorem 
doue molti chiari fimi , e potenti fìimi huomini, 
dotati dalla nalura , et dalla fortuna , di tut- 
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tiihem non hanno potuto arriuare ^ne e oc- 
cor fa à lui cjuello che e auuenuto quajì à tutti 
coloro i quali malz^ati fopragli altrh hono^ 
rati dalla patria loro ,òdat Principi fìranie- 
riy non hanno potuto longamente goderjì là 
proserà fortuna y ma fono affai prejìo cadu^ 
ti in miferiejeffendo flati opprejìiyò dall'in-^ 
uidia de % loro mede fimi Cittadini trauaglia^ 
ti dalt odio de' mede fimi Princìpi. Perche fi 
bene egli non potè fuggire le grani nimicitie di 
molti y e particolarmente de fuoi^ non dimeno 
ritenne fempre intera , e falda la fua riputa- 
zione , // che par meno marauigliofo à quelli^ 
che hanno cono/cinto intrinfecamente le ^ir^ 
tii fue , te quali non effendo cosi note à tutti , e 
noflro debito raccontarle breuemente ^pài che 
h abbiamo narrato le attioni fue , prodotte, ^ 
deriuate da queflo fonte. Fù adunque il T)o^ 
ria di animo tanto denoto, tanto r inerente 
n)trfo Dio , che è il <veró fondamento di tutte 
le buone opere che non lafh mài disdire ogni 
giorno la fua Meffa,^ (quello che parrà me- 
rawgli4 in per fona a tutte thore occupata nel^ 
Iccofe della guerra ) diceua di continuo l'off- 
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ciò della i!P^adonna, con li fette S almi Te- 
mtentialt , altre diuote or at ioni , ojferuan- 
do in oltre fempre inuiolaùilmente tutti gh or- 
dini diSantaCbiefa. H attendo per tanto in- 
flituita la vita ftta cojì reltgiofamente » diede 
fegno della fua pietà nel punto della fua mor- 
ie, per ctoche in mandar fuori lo fpirito prò- 
mnciò con voce interrotta quel ver fetta del 
Profeta . Super afpidem , & bafilifcum 
ambulabls,& conculcabisleonemA dra- 
conem. Grandipma fu poi la temperanza 
fobrietk fua nel mangiare , ne fu mai ve- 
duto bere à pafio più che due volte fole , ^ 
fèmpre con i tre quarti di acqua, fe bene la 
complefione fua riceueua danno grandiftmo 
dal digiuno, tuttauia regolò la fuavttadital 
maniera che pareua che digiunale continua- 
mente . Fu di animo liberali fimo in tutte l oc- 
cafoni, di che bafti ilteftmonto del principato 
di <!Melf, ti quale donò à Marc' Antonio del 
Carretto fuo fglianro,dtnrtbuendo in dtuerji 
amici, ^ feruttori fuoi tre mtlia feudi , che fi 
era riferuato fopra t entrate dt quello flato co- 
me babbiamo detto. Ma fi può far giudi t io 
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chtaripmo della wagnificenz^a , ^ grandez^ 
\a delt animo fuo^f articolarmente dalla fte-* 
fa che fece neìlt apparati della cafa , aelle 
fue Galereyi qttalt pareggtauanonel 'valor 
Qf nella fplendtdel^z^a (quelli de grandinimi 
Rè. Può conofcerfi ancora da i merautglioji 
corpi della (quadrireme , ^ quinquereme fa'- 
hricate da luiy le quali oltre ejfer fatte con fin* 
golarifimfl artificio , erano poi ornate di pit* 
ture nobili f^i me, ^ lauorate con intagli di ar^ 
genio doro che rendeuano fiupore^ ^ me* 
rauiglia grandifiima a i riguardanti. Il Pa* 
laT^ZoO dt Fafiuolo fu edficato da lui con ^pe* 
fa più toflo dt principe grande che dt priua* 
to Cittadino > l* adorno di due hellifimt 
giardini tuno verfo il mare , t altro nel monte 
tagliato nella pietra con fatica incredibile^ne 
quali fece condurre di lontano molta copia di 
acque , vi fahrico fontane nobiltfiime . In 
quefìo T!^ala\ZoO alloggiò diuerfe volte C^rlo 
Imperatore y Filippo fuo figliuolo Mafi* 
mrliano Re di Boemia con la Regina fuamo^ 
glie figliuola pure di Carlo y oltre molti altri 
Principi grandini quali tutti furono fempre 
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riceuuti da lui con apparato^ pompa fùper^ 
btftma. IL Coro tn oltre della Chtefa di San 
Jidatteo è opera della fua magnificerìz^a , ^ 
fietày fitto il quale fece fabrtcare ^na Capei-- 
la i con la fepoltura fiia^ e ri nono la Chieja 
tuttay ornandola dt colonne y e di pitture eccel- 
lenti y deputò quattro Sacerdoti che ogni 
giorno vi celehr afferò i diuini ofjicijy ajfegnan-- 
do loro certe entrate accio potejjero vmere. 
^!Mà quello che argomenta la grandeXzja 
dell'animo Juoy i ch'egli non fece mai filma 
della gloria ne de i domiti honoriy ne tenne mai 
€onto dell infamia chegli fojfe data ingiujla" 
mente , riputando gran vergogna il dipende- 
re dalt opinione del volgo 3 filmando non 
tjjere dishonore alcuno più grauey che dffi" 
darfi della propria confcienz^a 5 per quefia 
caufa non diede mai co fa alcuna a i Poeti, 
accio foffero celebrate da loro le fue lodi , ne 
meno volfe mai dare a gli Hijlorici ( da qua- 
li ne fu ricercato molte volte ) i commentarij 
delle fueattioni. ISlon s mfuperbi mai tanto 
per riccheXzja , ò per potenzia , che non con- 
uerfajfe ad vn medcfimo modo in ogni tempo 

con 
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con gli huomìm hap.e con i grandi fecondo 
prò la dignità di ciafcuno . Fcrfo i fuoi nemi- 
ci poi fi porto di marnerà^ che fempre gli par- 
ue meglio fcordarfi le ingiurie , che 'vendicar-- 
fene, (Sfuggi talmente il fentir biafimare le 
attioni altrui che quando alle evolte fi njeniua 
in ragionamento de i Capitani così antichi co- 
me moderni y era folito difendere le cofe fatte 
da loro con ogni fuo potere . T>i fe Hejfo , 
delle imprefe fue non ragionaua mai, fe 
pure alle 'volte era forz^ato à parlamelo fa- 
ceua parcamente , ^ con molta modeflia, ri- 
feruandonel dfcorrere certa grauità datagli 
più tofìo dalla natura che mendicata con arte 
alcuna. Hebbe 'vn animo 'vtgorofifimo.e pron- 
to nell'entrare nei pencoli 3 forte poi, ^ intre- 
pido in fojlenergli , anteponendo in tutte toc- 
ca foni l'honore alla robba , ^ alla ^ita pro- 
pria , perciò nel confultare t imprefe elejfe 
fempre i partiti più alti , egenerofi, T>oman- 
daua à i Principi poche volte , ò non mai per 
fe mede fimo 5 ma [})eJfo per gli amici , et fr- 
uitori , ne dinegò mai grafia alcuna, la tjuale 
egli potejfe fare giufiamente ,di che poffono 

e [fere 
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ejferetenimonij li mi nifi ri delf Imperatore Ji 
(juati 'valendoft continuamente del fauore del 
Doria apprejfo fua M aeHà nelle ht fogne lo- 
ro ^ ottennero per mezj> fuOy e de famigliar i 
fuoiyda C -f^ye molti commodi, e beneficpj gran'* 
dtftmi. La natura fua fu piaceuole.emarfue^ 
ta^ e fe pur tathora sadiraua non perfeue- 
raua molto neltira , non per coffe mai alcuno 
fuo foldato fa mannaro come fogliono fare gli 
altri Capitani, ne ji^edeua per ordinano con 
arme fe non quando era necef^itk di combat* 
fere 5 e pero 'vero che egli ancora per cofe leg- 
gieri pigliaua f degno i onde come ^ejfe 'volte 
fi penti del benefitto fattole tento di reuocarlOy 
così ancora fi dolfe di alcune refolutioni che 
haueua pyefe precipitof amente fpinto dalla 
collera , di che intendendo che appr effondi molti 
riportaua btafimo foleua dire , che ntjfuno af-* 
fetto delt animo era più schernente dell ira , 
percioche fpii^gea gli huomini dominati da lei 
a dare ti corpo à t cani , e t anima al diauolo^ 
tuttauia e (fendo con poco ri filetto prouocato da 
gli amici non rifj?ondeua nulla 5 ma pigliaua i 
detti loro in buona parte. Fu poi tanto huma- 

no. 
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no-, ^benigno che non folamentcvoleuache 
la cafa fuay ma la camera ancora Jìejfe aper- 
ta a tutti coloro i ijuali 'voleuano parlargli , 
^ nelle connerfattoni familiari era foauif- 
fimo j e gratiofipmo y come ne fanno tefiimo- 
nio alcune co (e dette da lui alìimpromfo ar^ 
gutamente ,econ molta gratta. In difendere 
[opinioni fue non fu mai contentiofo , ne ojli* 
natOianz,tfpeJfe 'volte yfe bene haueua ottime 
ragioni da poterlo fare , cedeua nondimeno 
per non parere di cercare vna 'vana lode con^ 
tendendo pertinacemente jiAmaua fra i altre 
cofe di maniera la 'verità che non foleua dir 
mai bugia , ne accrefcere , o diminuire il fatto 
con le parole, onde fhaueua acquijìato quefio 
priuilegio , che tfuello che egli diceua jfi teneua 
fenz^a dubbio alcuno per 'veri fimo . Fu giù- 
jìiftmOy ma più tofìo con 'vna certa equità ra-- 
gioneuole che con puntigli di leggi , ^ di Dot- 
tori f gouernaua coloro che erano fot topo fi à 
lui.Hebbe m odio talmente il dcfderio delle co^ 
fe altrui , che non andò mai incorfo , fe non 
contra gli In f deli , o contra i nemici de Prin^ 
àpi che feruiua , delle quali cofe t una f imo 
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344 LIBRO 

ejferli lecito per ragion di pietà , t altra per 
ragion di guerra^ fecondo t antica njfanz^a, U 
hauendomdmerfi tempi hamto in mano in* 
eredtbde quantità di denari dello Imperato^ 
rf , r^on fipreualfe mai di njn foldo in ^tile fuo, 
fe bene con facilità Ihauerehbe potuto fare^^ 
come che per i molti danni che haueua patiti 
nelle falere , non potejfe alle evolte pagare al. 
giorno determinato gli Hipendij à coloro che 
Iq feruiuano , gli fodisfacena nondimeno poi 
'così pienamente , che fe per fortefojfero mor* 
ti sfacendo fare il fuo conto ad ognuno^paga^^. 
na fedelmente à gli heredt loro t intiera fom-- 
ma de i denari domti , e per lijìejfo rìfpettOy 
nel punire i colpeuoli ( quando non fi trattaf 
fe di aualche delitto atroce J> di dare ejfempia 
alli altri con la pena ) era molto clemente , ^ 
ipKÌinato al perdonare yfe bene per dire il ve-^ 
ro fu duro, e difficile in liberare gli huomini 
dalla catena^dopoi che hamfifero finito iltem* 
pa. Non vsà mai njiolenz^a di alcuna forte À 
perfona^òcontra le le^gi^benche hamfie ^an^ 
di(?ima auttorìtà nella Repuhlica , e che la 
catttua natura de gli hmn^ni gliene deffe^ 
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^ejfe volte l occajtone , an%^ fè era ricercato 
da i Cittadini di qualche gratta, qttafi che egli 
non potej^e co fa alcuna gli rimetteua a i Ma^^ 
gijìrati , ^ andaua à fregarli per beneficiti 
dell'amico y ne fi fdegnauache gli fojfe negato 
quello che domandaua loro. T^otendo poi tene^ 
re [oprale fiie Galere co fi in (^enouajcome 
ne i regni delt Imperatore banditi di tutte le 
forti, non fi v alfe mai di quefìa auttorità^ 
fe haueffe intefo che ve ne foJfe alcuno , e che 
la Signoria lo richiedejfenon fi rende ua duro 
in darglielo nelle mani . Efiendo à vita del 
Magifirato de i fupremi ili quale ha poteHà 
difindicare tutti gli altri ^Pldagi/ìrati^ non gli 
piacque mai di vfar quella facoltà , ne anche 
contra coloro da quali haueua riceuuto ingiu^ 
ria, /e bene non gli far ebbono mancate cagio^ 
nidi poterlo fare ,percioche nejfuno viue cofi 
rettamente che da chi cerca di offènderlo non 
fi gli pojfa opporre qualche errore almeno ap-- 
parente $ ma egli non fi valfe mai ,fe non in 
cofe di poco momento della for\a di quel ma^ 
gt (Irato , ancor chi vi fi ritrouaffe fpejfo con gli 
altri fuoi compagni. Haueua vn giudi t io tan^ 

XX to 
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to acuto y fot file , che nejfuno per "via di con-- 
tetture sacco flam più "vicino al 'vero di Itiiy 
fu co/i fugace , e cauto nel trattare i nego- 
tpjy che non 'vfaua ofientatione alcuna dt pru^* 
denz^a , ne fi conofceua ,fe parlajfe con arte , 
è pur fecondo la fiia propria natura , come 
ejuelli che trattaua fempre con tutte le perfine 
ad vn modo me de fimo , U con la Hejfa fince- 
rità, Nelle deli hrat ioni che fece , ^ ne con- 
figli che diede ad altri, o prefe per fe mede fi- 
mo particolarmente nelle cofe che appartener 
nano alla conferuatione de gli fiati , o al ma^ 
neggio delle guerre , egli moflrò fingolarifiima 
prudenza , accompagnata con fimma fedele 
tà , ne folo cercaua t configli giuflt , ^ ^tili 5 
ma i facili , ^ efi editi , fe bene nel gouerno 
delle cofie fiue familiari ^ fu notato da molti per 
poco diligente , ^ tra furato , ilche non nafce- 
ua da altro yfe non dalla bontà fua , la (juale 
faceua hauergli troppa confi de nz^a nefuoi mi-- 
nifìri , ^ purché à tempo gli fomminiUr affe- 
rò denari , perdonaua loro facilmente Cjual fi 
coglia errore di negligenza 0 di malitia, H eb- 
be poca fortuna ne gli amici ^ da alcuni po-^ 

chi 
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chi in fuori yi(juali con ogni fedele con tuU 
to il foter loro C aiutarono i gli altri tutti atte^ 
fero Jolamente ali* utilità , ^ albenefitio loro. 
ex^ coloro poi che taccufano i perche hauen^ 
do(i egli cofì faldamente guadagnato la gra^ 
ita di tanti Principi , non babbi a cercato di 
acqutjìarfivno Hato fruttuofo , ^ ricco come 
era conueniente al merito y ^ alle fatiche fùe, 
popamo facilmente rispondere , eh* egli non 
h ebbe da principio cjuefio fine y per che effendo 
d animo eccelfo t ^ honùratOy cercò folamente 
di guadagnare quelle Còfe ^ che appartengono 
aUacquifìo di n)na wra gloria , ^ in oltre 
mancando difgliuolt , non penfaua ancora di 
douer lafciare h ere de 5 ma quando fi viddegia 
secchio , e debole per fofienere i trauagli deU 
la guerra , conobbe ch'egli haueua bi fognò du^ 
na per fona , la quale imitando il fuo valore, 
fottoentra ffe à parte delle fatiche con lui. On- 
de volto l'animo à (^iannetttno figliuolo dt T 0^ 
mafo Doria fuo cugino, ^ lo dichiarò fuo luo-^ 
gotene nt e delt Armata. Morto poiGiannet^ 
tino, conofcendo che le forT^e per la molta età 
gli mancauano in tutto , e che non era in modo 

XX i alcuno 
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éilcuno più atto à nauigare , ripofe ogni fpe-» 
ranz^a della confermi ione della grandeXz^a^ 
(5* rtputation fUa in Gio. Andrea figltuolo del 
fudettO'. percioche oltra che non teneua alcuno 
più Hrettamente congiùnto di [angue , thaue^* 
ua ancor prouato tn cofe import anttf^ime per 
Ctouane ^alorofo , e di grandipma pruden- 
z>ai per tanto lo wHituì fuo herede , ^ lo teno- 
ne fempre neWauuenire in luogo dt cari fimo 
figliuolo 5 ma hauendo riceuuto danni grandi f- 
fimi nella rohba perla perdita di molte C^ale^ 
rCi ^ ejfcndoli per ciò conuenuto far molti de- 
biti non potè la [fargli alcuno fato degno del 
fio 'valor e i di che neffuna cofa defderaua mag 
giormente. La onde quando f'uidde giunto al 
fne della 'vita con continue 'voci domandaua 
di(jto. (Andrea ^perche non hauendo potuto 
prouederlo di riccheXz^e , defideraua almeno 
lajjarlo ricco dt ottimi configli. Da tutte que* 
fie cofe fi può facilmente comprendere , che il 
Doria abbondaua di 'virtù molto rare , ^ fc 
bene hehbe con quefìe alcuni pochi difetti ( per 
Imperfetta conditione della humana natura) 
tuttama e degnifimo di ejfer paragonato con 
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gli heroi y ^ merita di ejfer celebrato con lo^ 
di [ingoiar ipme da tutti gli huominu A tan- 
te j et fi rare doti dell'animo corrifpmfero an^ 
Cora if nelle del corpo 5 percioche fu il DorÌ4 
di n atura grande, di a/fletto graue , e digra^ 
iiojlpme maniere':, hebbe il fenfo del vedere, e 
deltudire perfettiftmo , n)na memoria 
molto profonda quafi fino alt ultimo della vi- 
ta ricordandof per fempre delle cofe che egli 
*vna volta leggeua ( il che ogni giorno era fo* 
lito di fare ) di maniera , che raccontaua fen^ 
Zja minimo errore le cofe fatte nelteta fua , 
per molto tempo adietro , come apunto era-- 
no accadute 3 ma tre anni auanti alla fua 
morte comincio a perdere la memoria anco^ 
ra delle prefenti , di che accorgendo fi certa- 
ua di coprire il meglio che poteua cjuejìo fuo 
mancamento. Se per auentura ad alcuno par- 
rà incredibile quello che habbiamo narrato , 
vedendoft di rado tanto valore, tante vir- 
tù accumulate da T)io in vn huomo folo yfap^ 
pia che noi l hahbi^mo intefo da per fané le 
quali fi come per tmtrirfeca domefìichcXz^ 
che teneuano col Dori a pojfonohauerne cer- 

tifima 
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tìpma cognitioncy così la molta grauì talora 
ci apctira che per honorarlo non haueranno 
accrefcmto , ò finto cofa alcuna^ 

IL FINE. 
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